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l'ntsl!IESH DEL V1cE-I'nEsIO!STE Sct.orts. 

Sommarlo _ Surilo di ptti:ione - Jn/trptllt1nza dtl Sr.ualore Ln11:i al J/inislro dtUt finunv - Risposta 
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La seduta è aperta alle ore 2 314. 
Sono presenti il Ministro delle flnanze , degli ofTari 

esteri, di agricoltura, industria e commercio, e piu tardi 
interviene pure il lliaistr•> della guerra. 

Il Senatore, Se9reta1·io, D'Adda legge il processo ver 
bale dell'ultima tornnta, che è approvato. 

Il Senatore, Scgrtlario, Arnulto legge le leuere dei 
Senatori Linati e Dc Gregorio, colle quali per motivi di 
Iamiglia domandano un congedo che loro è dal Scuoto 
accordato. 

Legge pure il seguente 

S~XTO DI PE'flZ!OXE: 

N. 308·1. I.a Giunta municipale di Augusta (Sicilia), 
in appoggio a due distinte delibcruaicni, ricorre al Se 
nato onde ottenere che la detta città venga staccata 
dalla provincia di Noto ed aggr('gata a quella di Catania, 
e che la lcrrovia da costruesi tra Catania e Siracusa toe .. 
chi il porlo di Angusta. 

l:\TP.l\PELl.A~ZA DEI, SE~ATOllE L.\l'ZI 
AL 111:11srno m:LLE FINA:\Zf:. 

Presidente. La parola è al Scuatora Lauzi per una 
interpellanza al ~inistro delle Finanm. 

Seualore Lauzl. Io potrei o dovrei forse inco1nin 
ciare questo hrcvr r:-iRionamento col ripet<'re al signor 
Miuistro i ter1ni11i dcll'ioterpellania quali ebbi l'onore 

di annunziare nella seduto di marte1H dell";altra setti 
mana; potrei ripell'rli anche or Ila speranza che il si 
gnor Ministro convenendo for,;e nel mio modo di l'edere 
polrtLbc aLlirc'ifo.re o rendere anche inutile il mio di 
scori10; n1a il non avcr1ni l'onorevole e gentile signor 
Ministro fatto alcun cenno nei vari giorni tra9corsi delle 
sue disposizioni , n1i ra già credere che non andremo 
d'accorJo nel veder la questione; per cui senza più mi 
inoliro nell'interpellanza. 

Oggelto ddla medesima è di conoscere, se n•ll'al 
tuJzione dci numerosi uffici, che per l'esercizio della 
tassa di registro, recenlca1c>ote votata, potranno disporsi 
nelle diver>e parti dcl l\egno, egli iolende procedere 
nèll~ non1ine di tulli gli impit>gati che dovranno far 
parte di qurgli uffizi, prendl!odo anche occasione cosi 
di collocnrc un certo ou1ocro, e credo anche no1nero 
rJgbuarc1cvole, di quei ta.nti impiegati che per f'fT~tto 
di sisten1a.iiune sono rin1as1i senza impiego e godono a 
carico dello Stato i loro ai:lipcndi senza prestare al me 
dcsin10 opera alcua3; ovvero &e con un sL;tc1na, che ha 
forse qualch~ rsempio, mo. che io 1100 giudico oppor 
tuno, \.·01;1ia li1nilarsl alla nomina dl'i c;ipi dei diversi 
uffici, la~cianJo loro, mediante una congrua retriLuziooe, 
di 15ccglit•re i sultalteroi loro collaboratori. 

Questa interpellanza già pn sé si lraJuce nel con 
cetto che io crt·c.lo approvart! il prin10 di questi sistemi 
a pre(ert·n1a drl secondo, e ..:iò procurerò di di1noslrare. 

f; lo lnrò onch•, per quanto le mie fon.e lo conscn- 
1000, con maggior i1upegno che non mi propooC'sii 
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dapprima, giaccbè (cosa per me nuova e strana] mi è 
occorso che jo questi brevi giorni trascorsi da quelle 
dell'annunzio della mia interpellanza a questo in cui ho 
l'onore di parlare al Senato, mi sono capitate lettere 
di ringraaiamentc e di aeeiraruentu a sostenere Ja mia 
lesi, e queste non già da una sola provincia dcl Hcgno, 
ma oc ebbi dalla Toscana, ne ebbi da province che 
for.evano parie dell'antico Piemonte, ne ebbi Jalla Lorn 
bardia. 

Non reputo in lesi generale conveniente clic negli 
uflizi siano persone nominate da ministri risponsali , 
persone della cui capacità H Mini~tro si è prima istruito, 
la cui moralità è ·alata nel corso della loro carriera sor 
veglinta e constatata e che in faccia, non solo al Go 
vcrno, ma anche ai cilladini con j quali si trovano a 
contatto, hanno la guarentigia dcl prestato giuramento , 
non credo, dico , che stiano bene insieme , questi tali 
con altre persone ili cui il sol C•)'O <l'ufficio potrebbe ga 
rantire la capacità e la in oralità, f' che, essendo sii uomini 
dappertutto e sempre gli stessi, cercherà naturalmente 
di scegliere rra parenti suoi, colle viste di recare una 
ma:zgior copia di danaro in ramiglia , o di spendere 
meno dell'asseguo che gli dà lo Stato, onde fare qual 
che avanzo, e cosl migliorare In sua condizione. 
~e questo 1iatcma, a mio avviso, ha io generale dci 

gro:vi inconvenienti, gravissimi, mi sembra, li abbia in 
una materia cosi delicata quale è quella demandata agli 
uffizi di registro. 

Il pìu piccolo errore che vi ai cammella torna sicu 
ramente a pregiudirio pecuniario dello Stato o a grave I 
danno dei ciuadinl. 

Lna menoma negligenza nella custodia e Dl0ll11 con .. 
scrvezione degli atti che riflettono le aostanze dci cit 
tadini e che necessariamente per qu••sta l!•ggc dc\'ono 
c33erc portati agli uffizi del rt•gislro può .i\·erc aeriis· 
airuo conseguente. 

A questi rillessi che succintamente espongo o elle 
avreOLcro la loro rorza in qualunque te1npo, un altro 
11c ne aggiunge particolarmente e chl! si rift!riace 3J1c 
circostauzc eceezionali in cui versia1no; inlenilo parlare 
dcli.i circostanza di avere appunlo tanLi i1npirgati lJe .. 
nemeriti i quali rimasti momentaneamente senza i1u 
picgo si trovano io istato di aspettativa o disponiLitilà 
e frattanto fruiscono, senza pre.~tare scr,·izio, dci luro 
appunt.1mcnti. 

Gil\ in qutslo recinto autorevoli voci invitarono il si 
gnor Mini11Lro a prcorr.uparsi cli questa coorte numtrosa 
di impiegati onde alleviare I• Onanze dello Slalo cbe 
a queslo tilolo pagano, come è riaultalo dalle ultime 
note annesse ai bilanci, una somma di più. e più milioni. 
Piil bèlla occ311ione, o Signori, non p.11<·,·a sit·ura~ 

mente pres('nlarsi al ~finistero, 8iacchè do\·cncio (tli uf 
fizi moltiplicarsi, dovendo aumentarsi ri~prttivarnt·nlf' il 
uumr~ dei loro impirgati per l'aurTJentato la,·oro clll· 
procurt~rà il nuovo sish•n1a in confronto di quelli chi• 
prece1lcllcro; do,·endo estendersi alle provinrc dt·llo 
Slalo nelle quali o poco o nulla esisleTa di uffizi pul~ 

h1ici in c1ucsto genere, sicuramente gli i1npiC'gali a~tuali 
che o ncll·in~inuaziouc o nella cornmiauru1ioue o in altri 
consi1nili uffizi in altro province dcl Hrgno si lrov;lno 
occupati, du\'raouo rsacre aumentati di gran numero 
di porsonc. 

Dico questo perrhè n1i (ar.cio un'iùca dello ~traordi· 
nario ed ou111tutato lavoro che dc\·e parlare la DUO\'O 
lt•ggc Jcl registro. Per non parlare che dci paesi, dci 
quali ho qu01lchc cognizione, dirò che nt·llc auliche 
pro,·ince s::i~Jc ~li ;ilti che si rirevc\'ano &JZli uOiii di 
in~iuuazione eraoo prC'i;sor.liè lutti alti puLLiici, islro· 
mPnti, e sicco111e qursti d'altronde ei-ano stesi general- 
111rnlc con egu:ilc ror1nulario, racil1ncnte si pole\'3 
prendere pratica per le loro liquit1azioni. Cosi nella 
Lombardia l'uOicio di ro1n1nisur111.ione non si orcupava 
d'altro (oltre le sucrcsFioni) che di qut•gli alli , i quali 
avevano lrallo a diritti relali,·i a atubili proprictit, nè 
in quanto all'in11ncnso movin1ento dl'i Leni moluli, dcl. 
Jt•fHlrO l'urficiO di COIDIOisurazione 3VCV8- 1113j nd OCfU 
par.:ii .e non in r.oso nrl quale la somma rccrdcva le 
lire 2·11nila1 s•i11111u1 pl'r la qualo ct·ssa\·a il bollo pro 
porziouah• clic cornpensJva la last1a di rPgislro io tutti 
gli orùinari contratti. 

Ora lutti gli atti non solo puLl1lici1 nu1 onchc prh·ati, 
e pcrsioo i contratti verLali , do\·cndo essere portali o 
notificati all' urficio di rl•gistro; il si~nor Minislro e il 
Seo1.1lo ben co1nprendooo co111e il lavoro dcLb" immen 
samente aunaeolare, e quindi che il numero degli uffici 
e degli i1npiegati in ciascuno urtitio dovrcUl1e subire un 
grande autnt!nlo. 

Pt?r tutte queste ragioni che spero il Senato vorrà 
bcnignarnente accogli(:re, n1i lusingo che il signor Mi 
ni~lro voglia iuclinare a quPsto da me preferito sislcm:i 
di co1nposizione degli urlìzi. Spero udire una risposla 
ra,·ore,·olt? dal signor Yinislro, quanlunque non ne aliL1a 
gran fiducia. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
kl.lnlstro dello Finanze. Alloraquaodo l'altro ~iorno 

cii in seduta puoblica, cd anche per trailo di pal'tico 
lare gentilezza~ pri:na di-Ila meclt'Sima, l'onore\·ole Se- 
11:it11re Lauzi mi onnunciò la sua interpellanza, ore 
UYcssi io a\·uto sospetto rhc desiderasse conosC'-cre pre 
,:(•nli,·amrntc il sistc1na da teuersi in ordine ni ricevi 
tori della tassa di rtgislro e di bollo ecc., io rui sarei 
Calto un dovere di dargli io proposito lulli quc8h scl1ia 
ri1nenti che desit1t"l"'J.\·a. 

Na dacd1è la queslionr. è porlala davanli al Senalo, 
n1i si prrmellcrà prima di luno, di d~re una qualche 
idea dt•i lt•rmini in cui rasa è nttual111<.•ntc. 

OgHi noi n<·lla LorullardiJ, nelle llomague, in llorleoa 
ul1hia1no in vigore il sistcn\a al quale allude l'onorevole 
Sl·natore Lauzi, cio~ a dire le ri('(•fitorie di rl•gistro e 
bollo constano di in1picguti di cui il caµo, e Lulli gli 
allri dipc11denti, sono i111yh·g;1li dello Slato, hanno una 
retribuzione fi~sa, sodono di lutti i \"OJlllaggi a!lsicurJli a 
tUlli gli allri impiegati dello Staio cui sono iutcram.,nlc 
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equiparati. Invece nello antiche province, nella Toscana, Pare a me Incontcstoto, ed in 'tiò sono d~lenlc di 
nel napoletano, IH·I parrneuse, nelle ~Iar~lic, nellLmbria non essere d'accordo collonorevclu inter111.Jlante, che 
e m-llu proviuce sivilianu vigo uu sistema prl•cisa111l·nle il sistema dell'aggio, per questi speciuli urfi1.i. sia di 
opposte che è appunto quello che meno soddisfa all'o- gran lunga da preferirsi a quello della retribuaicne fissa 
nurcvule interpellante, cioè a dire elio 1 

• en nominato per 1nczio dimpieg.rti; e ne dirò le rngionì. 
dal Governo il solo capo della riccvitona , il quale ò lo non mi moraviglo anzi tutto elle alt'cnorcvole in- 
retribuito per un-zzu di un oµ::.:io sopra i prodotti della terpellante siano giunte parecchie lettere di persone le 
riscossione dell.. quale l't;li è incaricalo: egli poi, come quali l'abbiano incaricato di invitare il Ministero a pro- · 
01eglio gli talenta, cerca tanti aiuti quanti gli occorrouo, cedere in uu senso piuuosto che in un' nitro: tgli à 
pui.:an1loli quanto con cssì conviene. · chiaro che tuui quelli che sono dtli capi d'ufficio chia- 

Ecco i due sisll~n1i in presenra. rnati in aiuto preferirebbero d' essere i1n11icgati dello 
L'onorevole Seunture Lauri, sé non \"O errato, chh•Je Stato, auzicLè di c'sscre a di~posiziooe lii un capo di 

ul ~li11ii;tro a quali.! dci due siste111i l"Rli arr.ortti la prrp utll·tio; qui udi dico, uon mi fa 1ncraYiglia chu tutta 
fcrt·nxa, ov,·cro che cosa inh·nJa ah11e110 f;1rc oggi cLe quciila classe di persone desideri che la questione sia 
alJOian10 una sula h·;.;gc per il rl'gislriJ, pcl Lollu, e \ ia piuttoslo ri:illlta nel sc:nzo rhc prcfl'rircbLe r onorl'\·olc 
discorrendo, p0r tulio quanlo il Ht•gnu. iutcrpt'llantc, clic non è il rnio. 

Or ecco (1uali 6000 ,;li iutcuJimt•nti dcl ~linistro. DtLbo pt>rò Jirc che le informazioni che bo raccolte 
lo parlo da quc:;Lo prinr.ipio, che allorquando si d1·bbc da persone con1pctcntissi1nc OQn collimano allo 1:11esso 

. ilf1plicare una h·~gc nUO\'iJ, una Jrgµc complicata, qual'è scopo. 
ccrta1nente qucll~ dcl rt•,.cistro, e con1c in parte lo !=ono Inraui io ho uo1uioato una co1nn1issiont! "omposta di 
anche le altre lt•sLè n1cnziunalt•, non parini opl'ra pru~ t2 funzionari cspcrlissi1ni io questa materia, ru1iiionari 
dl'nte lo ecouquas:;etro J'inllJinnlo d0un'amn1inistrazione presi I.la tulle le pro,iorc italiane, co111iociando dJlla 
@i3 esistente, la quoilc l.Ja iuco111ùeoz.c, se DllD idcuti- Sicilia \"l'Oeodo fino alle antiche province, di 01oducliè 
elle, per lo rncno analuglH•. tuue le province vi erano rapprl·::.entatc. 

Parto, di.&ei, da qut>SllJ 11ri11cipio, clic oggi con\·cn;.;a Or Lene. io delibo dichiur"rc che questa cou1rui:;siu· 
mutare il meno che ei 11uò J"i1npianto, l'ordi11a1ncnto, ne, ecl.JLenc contenrssc «.'grt•gi pPrsonaggi di tutte le 
o 1lirò n11cl1u il nunicro lii ((llCtHi ufiiii; Cllll\"cng<1 in- pr0,·innJ, per esempio della Lo1nbardia, fu unauiinc 
&omma. che l'anHniuiclrJ2ionc1 se sl \·oc;liur!o incll(•re nel ricunosccrc dovt•rsi dare al siste1na dcli' il!-;gio la. 
presto in Opt·ra qul'òh: h·Hgi, lucrht: io spero av\·crr~, prcfcrcuUL sulla rt·lrihuziunc fis.i;a; e non dcl>Oo pt:rò 
non ei occupi n scou1paginaro tutto quc!llo peri;on.dt•, tact•rc elio \'i fu n<:I ~linistero un alto in1pirgnto, up~ 
tulio qucst'ordina.1nento, e ccrr:Li di \'all'rsene ouùc partc:nl'nlc a.Ila Lo11d1ardia, il quale crcdctto cJoverri 
poter veairc ..,)l·applicazione tll·llc auiitlctte l1!~gi, quiuùi d.ire invec:c l.1 µrcft•renza. al sistc111a della rclriLuzionc 
pl'r parle u1ia ì11len<ll'rei1 chu Jaddu,·e Ji;l°in:;inua.turi, e fissa. 
gli altri riccvilllri di tass(', suno retribuiti per 111ezzo [n altro non ba crctluto p0tcro per la sua oµinionr. 
dcl sislc:OHL drll"agA:o, Cllnlinuino nel siste1na che tcn- prender~ parte ai lavori della Co1ntnissionc, .ma tuui 
o(•ro 1;110 nd ora, cioè a dir(', clic se pel ratto dt·l.la gli altri, co:nl· dissi, furono unaoirni nel r.ousigliarrui 
nuo,·~ lcggt• lia11110 Lisogno di 111aggiori aiuti, 6C li ccr· di dar la prcrcrenza si eislema dell'aggio. 
chino, co1nu rccero 11l'r lo pa::sato, in1pt·rocclJè se 111ag. Inraui ~ noi pl'11siamo un 1nowcnto allo stato df.'lla 
gior J.1\'Liro loro DY\·crrà IH·l fallo ddla nuuva h.';.;/:!l', qu('Slionl', uon avrl·n10 Jiflìcolll Dl'Jl\-.s.i;crc, direi quat1i, 
mai;giure eara unclie la rl'lriliuliune cLc luro spclh.:ril, tulli u11<:.ni111i nel dare la 11rcrcre11ia ulJ' uno (tiullosl•J 
e 111a;;gio1·i per conscgul'nza saranno anche i ml'zzi per che nll"altro si3tcuu1. 
P:Jt;arc i loro impit·gali. Io intcnclo bcuC clic quando si lrlllla di iinposla 0$sa 

IJua11l1) poi ullc pro,·ioc~ co:oc a dire la Lo111l1ardia, doYe la. \'lJlout:i di 1..hi dC'bOc applil'are, di clii dcliOl~ 
il llu1lc11est\ e le l\otuJgoe, dO\'iJ un eisle111a contrario è iu riscuoll·rc l'iuiposta u aneli*' inlerprl'larla, nulla ba clii! 
\'igt)rC, 000 mi pnrrcl1lJcin vcril;);, quaJunqUt' fo~Sl'rO le tlli~ (arr, si poSS<l dir IDuJto io fa\·urc dcl Bi:ilCIOil di ri3tOS• 
idl'e, elle con\-l'll~a in 11uesto mo1nc·r1to ,·enire n rnl'llcr sionc per nH•z1.o di iH1pi·~g;iti a slipcu1lio tì:;ao. 
sossopra quC"sli ullici, per turOaroc )"impianto, lauto 11iU Pcr con:1l·guc11za non vorr•'i cerlo, lod.1ndo qU:i nel 
che Duo a quL'st'oggi lali urOci 00!) proccdl!Où male. CilèO nostro p.1rticolare il eistenia dl'll0aµi;io, rarini loJa- 

For~e non bastJ. all"lloorcvoll! iutcqicllanll•, clie io ture per rSl'lillJiO dcl si.~Lr.l11a di ri:1cossio11~ ùell"inipu!la 
dica l'ho mi studierò Ji perturLare it 1ncuo 1J(.1S:dbile fuodiaria pL'r UH'ZZ\.I d1·gli aµpJhi, i1npcrciocchè la con 
io sl:1lo attuale ddll' t:1•sc, epf>erò, sicco1ne lll'lbt cun- dizione dcllr cosiJ è naturalincnte 1litersa. 
rlutta degli affari, qualunque siano le idee di un Minii;tro, lla ljUi, di che natura d'imposta si tratta? 
cunvit:ue che egli le spil•ghi, e ronYicnc pc-r t·ons('j.:Urni;i Si tralla •li u11'i1nposlil la (iualc 1lc!.Jhc fì:;sarsi, allur· 
tllc io aLl.Jia uu cooct·tlo sulla prt•ft·rl'Ola do; clJrsi all'u110 I chè al cetpo d'uflìcio è prl·sentatu un allo di cui l'f.:li 
rlri due lli~tcmi, dirò cbe Stll!a fore OlUt<lzioui r1•p:·11· deve t::;ao111nart• lu SIJl01 l'gli dc\ C insÌt.:IUC iuterprclJfO 
liuc, titOz.a recare perlurllazioni in0pportunc 111'iuca1n· • atl oi;ui istaut~ la lc'EH.{C pl•_r vcJl'rc in quali liiuiti si ba 
miocrò per la via, che mi pare la migliore. I da Dssare la las;a. 

C"': () 
'-' . 
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Per conseguenza evidentemente l'lntarpretaalonu della 
leggo sulla lassa di registro, bollo ccc., dipende esscn 
zialmcnte dal modo con cui il funzionario «samina gli 
aui che sono ecuoposil alla registrazione. Vi ha quindi 
una gran ragione per dare la prcf1·rcnzn. ad un sistema 
per cui chi è incaricato di queste runiiuni è interessato 
acciocchè Ja tassa renda il più. possibile. 

È per certo doloroso doversi rivolgere a questo mo· 
venie dcl cuore umano per fur produrre una tassa; cd 
io vorrei che sii uomini fossero perfetti, che lo stimolo 
dcl dovere bastasse a f11r si, che i rapi di questi uf(ìl·i1 
allorquando hanno da esaminare alti, malgrado le ob 
biezioni che dalle parti interessate possono loro rs.'H'r 
falle, malgrado le sollecltczionì e Jc ruccoruandationi, 
Iosscro tanti Catoni, e che per consvguenza semplice 
mente e fermamente si tacessero ad applicare la ll•gge 
secondo che coscienza e il loro zelo deun. 

Ma pur troppo dobbiamo tener conto dell'uomo com'è 
(non bisogna farsene un'ideale, bist-gna pigliarlo com'è) 
l'esperierua ci dice che non ci è movente più grande 
dell'interesse personale, massime in questi momenti in 
cui si traua di applirare una lecge carne quella di re 
gistro, la qunle (a cagion d'esempio pr-r ciò chi' ha tratto 
ni diritti proponionali) è, in parte non piccola d'Italia, 
interamente nuova. 

Nelle province napoletane si avevano solo tasse e di· 
ritti Osai ma non tasse proporrionnli, e l11·n capirà il 
Senato che trauandosi og~i di applicare questa IC'ggr a 
quelle province con un sistema allatto diverso, importi 
mollissimo (se la lassa ha da frullare) che chi I'hu da 
fissare sia interessato onde il prodotto di essa sia il più 
grande possibile. 

Un'altra regione poi per cui io crerlo doversi dare la 
preferenza al ei1Htn1a dl'll'nµgio, è qurlla dtlla minore 
spC'sa di riscossione. Qui nvn istiarno più nel Yago, ve· 
oiamo assoluta1nente Il cifrl". 

L'onorevole inter~llan1e ·hll rll·llo: se voi orµaui1:iall' 
la ri~cossione di queste b~ge per llH'Z1.o di in1pieg;1ti 
fislii, per tnrzzo di urnci di cui tutti gli iJddl'lli .siano 
in1ph·gati dello St<lto, a'iretc il tantaggio di potere 
collocare molti di qul'lli rh!! attual111c1llc a tilulo di 
aspettativa o disponibilità sono a cariro d1·llo ~tato 
senza far nulla. 

L'olJhit'zione è verissin1n; ·aia. io domando: aUUi1J1no 
noi ragione di crt'd(•re che il miµlior 1no<lo di sanare 
la piaga dl'llc aspc1ta1i,·• e drllc disponibilità sia quello 
di creare una quanlit:\ di irnpit•glii onde rullorar\·eli! 
Per vt'rità la 1ia non mi pilr buona. ~archlJe un (;1r 
diventare permanente un male che oggi è tcn1porn11eo. 
k evidente che lo Stato Ot>O può continuare n pag.1re 

ao1nmc cosi cos,1icuc per impiegati i quali nun lro\·ni:o 
occupazione; questo t un fatto fuori di ùulilJiO I! quindi 
Jo Stato deve cercare di collol'arli p<•r quanto può. Ya 
quando dopo un ce1·to lt:rnp;> lo Slalo riconosca di non 
aver bisogno df'll'opera loro, è e'iidL•11tc c;he Li3ogna 
pur cl..ie v~ngu un giorno che dica a ca.sturo : uuu ho 
più bisogno dell'opera vu:itra, cercb~rò in av\·tnire di 

CO 

colloc:ir\·i, ma per ora vi ringrazio; per~hè certamente 
th)U si può continuare per lungo s11azio di tt•mpo a 
pagar!! 1u1diti 01ilioni all'anno (lCr disponihilità e ;1spcl· 
lati \'C. 

Se iOlCCC si cnlros~c nell'altra \"ia di fil re degli urnci 
nu1neroòi, che lo ~talo nlJlJia a pagan•, noi renderemo 
pf'r1na:1ente il malo c;he og;.'.i è puramrotc 1cn1poraneo. 
Qua11llochè mi p<1re r.ho con un po' di enl'rgia e srnza 
mt·lt<'rci dl'I mal volere si possa venirne a rupo. 

Per mia uor1na mi son ratto estrarre qualche cifra 
dal bilancio, non Ji quest'anno perchè S\'l·oturata1oeott? 
non è ancora tutto sta1npato, 111a dcll\l11110 passato; e 
ho tru\'alo che la •P""" dcl personale io allività è di 
circa 2-i I ,Gn ,000 lire pc·r luni i minislcri; che le as· 
pettative, llisponilJililà e simili an1montano a 10,280,000 
lire; che le pensioni di riposo salgono o 29,~61,000 
lire; cioè n dire che le aFpcltativ.e corrispondono nd 
una so1n111a che è di oltre i 4 centesimi di quello che 
si dà nl personale in atti,·it:l; che le pen:1ioni costitui 
srono una 11Jmma elio è ollrc a 12 r.cntesimi di quello 
chn si corris;.onde nl pt•rsonale in lltlività, cosiccliè nel 
tot;1!t: noi abbiamo per uspettatiYe, e pensioni, per un 
p~rsonalc che noo è :IJ)p\ir:no al lavoro atlivo, una 
SJICBa di circa 17 per 011) di quella cue si spende per 
il pt·rsonnle iltlh·o. 

fJuindi allora quando 1i fanno dei conrronti conviene 
tenc•r con lo di ~ursli 17 per 010. Allon1uando si dice; 
badJtc, in que:;ro sisle1na sprndt~n·stc quanto in quel 
l'altro, 1na avete il \'antaggio di dare all'impirgato una 
pC'n~ione fissa in\'t•rc di lasciarlo in balia dci capi 
d'ufncio, bisogna scn1pre tener conio, che gli impiegati 
dl·llo Stato costano sc111,ire asaa.i 11iù di quello che ap 
paia dul bilancio; i1npcrocchù vuol11i sc1npre lC'nCr conto 
di queste disponihilità, aspettative, ed onche delle pen 
sioni; n1.1 io pre:tciodo ancora ùa questo argomento : 
credo che il sisten1a dl·ll'aggio sia utile, anchu se ha 
8jH·sa nel sislc111a d(,lt'n~gio f1>s:1e la strssa che nel si 
stcn1a propugnalo ctall' onore,·ule intC'rp1~1lautc , cioè 
qur.lio in cui l!li uflizi di r1•gistro o Lollu constino d'im 
pit·gati pcrinanr.nti; ma rgli è che i fatti un<:he in ciò 
mostrano il contrnrio; S('nza antlarc lunl".100 prendiamo 
la Loinbardia, e prendi1100 le aatiche province, in cui 
due opposti sistenii eran'> io vigore. 

~clii! antiche pr1n·i11ce pl'r riscuotl're una somLna, 
che era circa di 23 milioni (tale era il prodollo dcl re 
gistro e Uollo) ai 11peodl•\"a urra som1na col sistema dcl· 
l'agJ;iO di 4~0 ruila lire, cioè a dire ai spl·ndeva il due 
per 010; col !>iste1na che propugna l'o:uorevolc Senatore 
Lauzi quale ,;omma si spcnde\-'a '! 

In l.u1nbardia per riscuotcrt.: IO n1ilioni 500 mila lire 
si spl•ndt..:vano 619 1nil:i lire, cioè il 6 per 010 senza 
coutarc però le pt!Osioni, le aspcttati,·c, e via discorrendo. 

~li pare che queste due cifre basti.10 per vedere a 
qual siJtcrna ron\-'cnga appigliarsi. g noli ancora il Se 
OJ.lo, che nelle anliclJe priJ\-'inco a\·cva1no molli uffici, 
forse troppa, di regislr<t, <·iué 18i, coa1pr,~a J'I~ola di 
Sardo5na. 
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In Lombardia, per contro non se ne avevano che 35, 
in guisa che vi era mapgior disagio per i contribuenti; 
ma le spese dovevano riuscire minori per il fallo r.hc 
erano eoncentrarì. Ciò non ostante i risultati erano quelli 
ora indicali, di modo che ben vede il Senato, che l'esi 
tanza non era assolutamente possibile; dirò di più che 
nella Francia a nel Belgio, la cui h•ggi di registro, e 
di holl», 1"u.taii1 mutandis, souo presso a poco le stesse 
che quelle, alle quali il Parlamento ba dato I• sua son. 
zione, è interumente in vigore il sistema drll'agµio. Co· 
incidenza notevole; io Francia la spesa della riscossione 
ammonta precisamente al 2 pC'r 010 come nelle antiche 
province. (Juindi io spero che il Senato vorrà non lii· 
sapprovare le viste con cui Intendo d'applicare la legge 
dcl registro e bollo, le quali viste ripete sono queste: 
di lasciare per certo il si.;te:na d1•1l'aggio dappertutto 
dove c'è. 
la Lombardia ed in quegli altri luoghi dove vige il 

sistema contrarlo, non mi pare oggi il momento oppor 
luno, trattandosi di applicare una nuova l~ggc, di scon 
quassare ogni cosa; quindi lascierò le C03C come stanno; 
però nella Lombardia occorre un numero d"urfizi mag 
giore che o~gi non è, ed io spero, che, potendosene 
sopprimere alcuni nelle altre province, dove per verità 
aono soverchi nel numero, il totale d'ulflcii non verrà 
maggiore di quello elio era; ma in Lombardia un 151 

un 20 di pio saranno fin dai primi giorni dell'applica 
zione della legge assolutemente inevitabili. 

Or bene gli uffizi che si tratta di np:giungrre io mi 
proporrei d'impiantarli col aistt•ma dell'aggio. E dirò 
di plu che a misura che si proccrìerè nellmnovaztono, 
mi proporrei di valermi dell'eecelìente personale che 
è in Lombardia negli uffizi di registro per meuerlo a 
capo di altri uffici, a poco a poco; mi proporrei serua 
perturbazione di ridurre anche quelli che attualmente 
sono col sistema di r-trlbusiooe fisso, al sistema dcl· 
l'aggio a cui mi pare si debba la preferenza, seguendo 
in ciò anche gli esempi delle nozioni civili che banno 
leggi analoghe alle nostra, seguendo il porere d'uomiui 
che per mia parte ho creduto i piU competenti in co 
dcA!i piccoli detta~li di Rerviiio. 
Presidente. La parola è ol Scoatore Lauzi. 
Senatore Lauzt. Mi è hnpo:Jsibile il arguire passo a 

pas!O non avendo potulo lotte ritenerle le molle cose 
che il .'ignor Mini.iro ha delle a spicgaziooe cd a giu 
st1fica21onc dt·lle sue viste sull"argom~nto; però mi pro- 
1'erò d1 addurre qu:.ltbe ragione per dimostrare che, 
sarà per errore d'intellrtto, ma non è per mancanza di 
buona 1'0lontà, che non potrò mell~rmi d'nccordo coa 
lui. Egli ba prodollo alrnne cirre per dimostrare che la 
spesa di csai:ione era maggiore nl•lla Lombardia, cbe 
non nelle antiche province. 

!ioo credo che per qualche ceclinoia di mila lire più 
o meno pos.;a dipl'ndcre Ja prererrnza, quando ai deve 
invece osser1;are se sia bene o 01ale servito lo Stato, 
se siano hene o n1ale lraltali i conlribuenli che devono 
rivolgersi agli urnzi di cui si lratla. 

Il signor Mioislro ba dello che il siswma dell'aggio 
lo ratvisa più di qualunquc..allro opportuno per questa 
speciale ragione che lo Slalo risruote di pio , perchè 
l'impiegato 1lesso spinto anche dal proprio ioleresse bo 
tutti i motivi per far pagare di pili. 

Egli ha part.10 rom• Mioislro delle finanze, lo ml 
permcllerO di !ara un riflesso come contribuente. lion 
parlerò di mc, ma di molli e molli altri contribuenti in 
varli luoghi e in eporbe dh·erse , da essi ho sempre 
sentilo lamPntare la durezza, la grt:tt1•ua di qnl'sti im .. 
pil'gati , di que~Li riceritori di una determinata classe 
d' imposte, i quo li appunlo a rendo il proprio interesse 
vanno ( n1i ai pcrrnt•lta la frilRc) uncinando nei docu 
menti loro solloposti per lro,·are delle rngioni di far 
pogore di pio. 

So 1Jr.ni9si1110 rhr n1i ai rispond<'rà rhe i giudizi di 
questi impicg;iti, insinuntori o rice,·itori, comunque si 
chiamino·, sono 21oggclli od un giudizio superiore, ma 
quando la diff'~renza non flia grdndissima, siccome bi 
sogna paJ::;ore prima e rerJamare poi, e siccome per 
queRli rich1mi bisogna dipendere da persone le~ali, da 
procuratori ed allri e bisogna aggiungere allro danaro 
e carta b•Jllota, e cosl 'Yia discorrendo, moltissime volte 
accade che il cinadino omm;llc di lare quesli aui, quan 
tunque nnn siono nuovi nè infrequenti i reclami in 
materia di lassa d'insinuazione. 

lo credo dunque che se c"è quesl• catliva londcnia 
(mi servo della •lessa porola di cui si servi il llinislro) 
ad impinguare, aveodone l'occasiono, la propria borsa, 
meotre contemporaneamente, dirL•i qunsi secondaria· 
mente, si impinguaYa quella dello Stato, io non credo 
n1olto buono, e non vorrei dire una parola <'Aagerata, 
non credo oemmt'no moralissimo quel sislema il quale 
scconda questa tcndeoza nelle persone che sono chia .. 
male a rappresentare lo Staio, il quale 1ncbe quando 
esige le imposte deve sempre però esigerlo con 1110, 
con esaUPua • ma anche direi con una ct>rla dignilA, 
con quella dignità che banno gli alessi privali che ai 
rispett.auo. 

Il aignor Ministro ba fatto anche un'osservazioue, ha 
cioè riconosciuto che vi sono a c:1rico dello Stato mol 
li~siuU irnpit·g;Jlj in disponibilit.1 o pL•r vicende politiche, 
o per le vorit! sostituzioni dovutrsi lare io diversi uffici, 
e rni ba &aggiunto che aarcbbc itnprovvido il cre:ire 
uuovi impieghi apposi~1ruentc per collocare quesle per· 
son e. 

lo prego il signor llinistro a credere cbe questa non 
è 01ai stata la n1ia intenzione. 

Sicuramente che cosi facendo sarl•hbe cocnbiare un 
danno transilurio in un danno permanente, ed in ciò 
egli avrebbe tutte le ragioni; ma ciò, ripeto, io non bo 
01ai inteso dirr e solo bo espresso l'opioiono cbe il 
personale che attualmente serve nelle diverse pro'Yince 
colla "'~ge oru in vigore, non può assolulamenle piu 
servire cotrauh·a•ione della nuova legge dcl "'gislro. 
e quiodi ho pregato il signor Minislru a voler prendere 
quest'occasione delraumeulo di personale che sarà ne• 

511110"1 111. lfiit>l-62 - SsRAT• Dli. R10Mo - Di1eu1IORi 103. 

r · 6 1 



-15"8 - 

SENATO DEL REGNO - SBSSIOllll DKL 1861-62. 

partito di stabilire pubhlici impiegali invece di adounre 
il sistema dell'aggio. · 

Xon bo potuto che seguire saltuariameole le cose 
delle dal signor !Jinititro, ma ton go fermo in principio 
ciò che nvevo l'onore di annunsiare fio dall'esordire 
della interpellanza. 

Senatore Arnu1ro. Domando la parola. 
Presidente. Il Senatore Arnolfo ha la parola. 
Senatore Arnulro. Non posse che far plau<o al si- 

gnor Ministro per la dcterminurione presa di non tur 
haru gli uOJzii cho auualmente esistono trauaudosi di 
applicare le nuove imposte. f: innispensabilo, percue la 
rlscussione si possa in lauto fare il meglio che BÌ può, 
che &ia affidata al personale che è in ufficio ed ba la 
cogoizione e l'abitudine della riscossione di tasse: il 
llinistero non deve avere nello stesso tempo da supc 
rare la dilficolloi dell"orgauizzazione degli u!Ocii e degli 
impiegati con un sistema nuovo, e quelle che necessa- · 
riamente derivane datl'auuazionc d'imposte nuove. 

helativamente però al sistema definitivo (giacché il 
mantenere l'attuale stato di coso non .Può essere cbc 
cosa provvisoria) b giuocolorza convenire che nell'intc 
rosse puramente finanziario è mestieri di adottare quello 
che l'cnorevole eignor Ministro accennava , onde atii .. 
curarsi che gll impiegati facciano la riscossione delle 
tasse con irncressameuto previo quel protende esame 
che è necessario oode la loro applicaeione da no lato 
nou pregiudichi i cittadiui, e dall'altro non riesca pre 
giuJiciale alle fìuanze, 

Pur troppo è vero che l'uomo cho ba suo stipendio 
fisso oon ha sempre la coscienza del proprio dovere 
al punto di occuparsi delle proprie Incorubeme tauro 
quanto se ne occupa quando la retribuaione dipende 
da una maggior o minor dilig•nza nel disimpegno dei 
suoi uffizi. 

Non è pero da Incerai che il sistema d~lla riscossione 
delle i1nposte {<1tta col 1ncuo dcli' a~gio ha br.n BO· 
venti l' ioconveni~otc che talora l'impiegato ha lroppo 
interesse, spiega troppo zelo nel far produrre a vantai.tgio 
delle finanze, ed upplic• le tosse dalla legge stobilite, 
inlerprctandnla 111alaruente, onde trovare nel maggior 
prodollo il proprio vantaggio. Al cbe talora s'aggiuoge 
l"insufficieole iJoneilil per beo compreodere la natura 
o l'i01porlan7.a degli alti e coolratli che -gli si preseo 
tano. 

Questi sono scbgli i quali è di(lìdJe d'e,·itaro se non 
si prendon•> le maggiori cautele. Per conscguroza vor 
rei pregare il signor ~lioistro di duo cosA. L"uoa che 
nelle 1Slruzioni che egli trosmellcrà specialmente ni Di· 
reuori ed lspellori ed ahri cho banno la vigilanza 
sugli impiegati voglia raocomandare, r.ome è de 
Lito suo, sircome Ministro dello }o~ioanze, che procurino 
la rigorosa esecuzione della legge; egli sara severo 
contro di essi, tuttavolta c~e gli con.ti che n vece di 
promuovere l'applicatiooe della leggo rigorosa, ma giu 
sta, si cerchi di applic•rla con ingiu&lizia per amore 
del proprio guadagno. 

cossario (m....,ime poi se al sistema dcll"açgio si prerc 
risso quello degli impieghi dfcllivi) per collocare qual 
cuna di queste per.oue. 

Dunque, ripeto, io non parlo già di persooe da col 
locarsi io jmpil'ghi da crt•arsi appo1titamcnte pl'r utile 
loro, ma parlo di approfittare lii questa circostanza che 
vuole un iliumcnto di personale, per collocare persone 
in iinpieshl che credo indispcnsalJili, affinchè questo 
ramo dcl puLLlico servizio sia ber.e B\'Viato e Lene 
mantenuto. 
li signor Mioislro ha fallo aochc uo"altra osservazione; 

che egli cioè crede opportuno il sistema dcll"aggio per 
questo genere d·impo•la, e noo lo crcdcrebLe per l"im 
posla Ionrliaria. 

Coo tulio il rispello alla sua autorità ed al suo ing~ 
gno io mi permetto di essere d'un av\'i:io pcrrl!Uouncntc 
contrario, e spiego il perché: 

Là dove ha gié fiosalo la legge la quola d'imposto, 
la dove un allro uOicio (che non sia lo sl•••o esallore) 
prescrive la lassa a pagarsi, ooo vi è pericolo che l'im 
piegato corrisposto col sisten1a dell'aggio, possa esage .. 
rare il do,·ulo diritto per avere maggior prolitto; mcutre 
inv1~re il guaio qui sta che lo stesso esattore o rice\·i 
toro è il giudice dell'imposta ed Il quello che la deter 
mina, e sla a lui quando si prcsent11 un instrornenlo, 
il dire al conlriuu1•nto che per esempio deve pagaru 
lire 1000, quaoJo non dovrebbe s rigore se non 800, 
ed è egli stesso cbe, non ostante I' opinionu contraria 
di quest"ullimo, esige il chiesto diriuo. 

Ma per venire ad una conclusione, o non stancare di 
troppo la Leoernla auen•ione dl'l Senato, io dirb che 
ho interpellalo il •ignor Miuislro per sapere quali ideo 
aveva .sull'orgomcnto; ed egli, quantunque abbia indi .. 
calo la •ua propensione al sistema dell"aggio (opiniooe 
che credo e sptro potrà dal conrronlo fra i tarii serviiii 
che aaraano prestati dai diversi ufficii venir in M'guilo 
modificato) mi ba risposto che pel momento le sue di 
gposizioni non 1000 che per la conservaiione ùt"llO .sia1u 
11uo, etl O\"O queslo g<'nere di lasse vien riscosso da 
uOìcii composli di puLblici impiegati lascierà che cou 
tinui tale si~tl'1na, h1scierà dcl pari si continui aull'an 
tico picilo, <love era la ta;sa esalta coll"allru si.iema. 

Giò posto io noa po!SO dir oulla per ora, giacchb 
radoziooe in fallo di un sistema eguale per tulli è ri 
messa ad un tempo ulteriore. Ferma adunque la mia os 
scrvaziooo che ri5guarda l'occupaiionc degli impiegati, 
che lrovansi io istalo Ji disponibilità o di ISl)<'llaliva, 
sui quali oon posso che rionovaro la pr.,ghiera, l)<'rr.hè 
veda di collocarli; e nell"esprimere il mio dispiacere 
che col rid11rre sin d"ora lulli gli urficii io un sistema 
non abbia già colla questa occasione, resta, mi ae1nùra, 
per cosi dire intatta la questione per rav\·eniru, ed io 
spero, anzi ferlnissin1an1entc conBdo , cl1e ouo solo da 
una proporzione stabilila Ira lo introito e la spesa 
dogli impiegali, wa dal huoo servizio generale di que;ti 
dh·er11i ufficii l't>:Jperianza polrà mutare l'opini\lne dcl 
si~nor llini;tro, ed indurlo In s•guilo ad acc•llare il 
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lo ebbi l'opportunità Ji conoscere distintissimi im 
piegatl, parlo delle antiche province, incaricati della 
riscoss lone delle tasse d'insinuazione, di euccessiooe e 

· di bollo I quali vi procedevano colla plu rigorosa giu 
stizia tanto nell'interesse delle 6oanr.e che dei clua 
diui, e mi è grato di proclamare la loro moralità ed 
idonei là, ma so che, massime in certe epoche, lo zelo 
per accrescere j prodotti delle finanze eccede i voluti 
limiti e che non sempre era accompagnate da disinte 
resse, e da cognizioni corrispondenti dell'impiegato, diii 
cbs ne derivava odiosità al Governo e danno ai cittadini. 

QueE:li eccessl voglìono essere evitati con misure 
preventive ed orcorrendo anche repressive. A tal One 
sarà opportunissime che mentre il Ministro inr:ulcherà 
che 1i abbiano a cuore ~li interessi delle finanze, rac 
comandi ohe non si dimentichino i diritti della giu 
stizia ; e che &Gli Ispettori incaricati di vigilare se le 
percezioni sono falle eiuslamente nell'interesse dello 
Stato, a~giungaJi lo incarico di rigorosamente, vigilare 
e positivamente riferire al Ministt•ro se sono falle con 
aLuso a danno e molestia dei cittadini. 

Relativamente poi all'Incapacità io nulla dirò degli 
impiegali che sono nell'amministrazione, i quali è da 
presumersi che tutti ahbianc dato prova d'idoneità o 
mercè gli esami subiti, o con un lungo esercizio dcl 
loro impiego ; ma siccome potrebbe pur darsi che degli 
impiegati nuovi debbano introdursi, cioè a dire di co 
loro i quali non fecero la loro carriera in un ramo di 
ammiulstraaionc analogo a quello cui fossero chiamati, 
voglia il Minis1ro aolloporli ad opportuni esami : poi 
chè senm di ciò anche senza volerlo tali Impiegati 
ben sovente (e la pratira me lo prove\ io altre parti 
dell'ammioislrazione) riescono ad inferire delle ingiuste 
e gravi molestie ai debitori di tasse, a porre l'arnmi 
nistrazione ed il Governo in mala vista presso i ciua 
dini, lo che è sollo tutti i rapporti e in tutti i tempi 
da evitarsi, e lo è tanto più nei tempi presenti, mas 
sime poi introducendosi una nuova h·gge di non facile 
intelligenza ed applicazione che si può dire onerosa, 
avuto riguardo alle lasse prima in alcune province 
pagate. 

Con queste precauaioni io mi lusingo che abbrac 
ciando il signor Ministro delle finanze il sistema elle 
ha accennato e che io dico indispensubile, si otterrà 
ee non compiutamente, aJmeno coo poche eccezioni, che 
la legge dcl registro si.i giusl:i1nentc e coovcnienle 
menle applicata. Ed ~ ciò laolo piu da praticarsi p<'r 
una lrggc di tassa, qu:1le è questa, poichè 1\·cnturata· 
mente è dimostralo cbe la mnggior parie dello riscos 
siC\ni indebite in tale mat~ria banno luo{:o per 1omme 
non vistosi..', e per questo motivo difficilmente i citta 
dini ~ possono u coooscontJ di poter reclamare, e alle 
,·ohe sono co11trelli o per imposeihilità o per ignoranza 
di sopportarle. A costoro per conseguenza deve essere 
di tutela lo slCSi!O impiegato, lo stesso Governo piil di 
quello che debbano esserlo i Tribunali a cui non sanno 

o non possono ricorrere. D "uopo è che nel!' applicazione 
delle lasse gli impiegati facciano prova della massima 
imparzialità e eiuslizia. 

L' onore\·ole E-ignor Ministro accennò alla ridudone 
probaLile di alcuni uffici di registro. lo concorro nello 
opinione di coloro i quali desiderano e arri·~otemente 
che si rar.cii1no i possibili ri~parmi. !la questi rispnr1ni 
non Togliono e>sere fatti roè a delrimeolo delle 6oanze 
nè • troppo grave incomodo dei ciuadini. A questo 
riguardo per decidere se conyeoga o no la riduiione 
del numero di tali unicii, io prego il sirrnor Yioistro 
d . o 

t voler ritardare sino a che l'applicazione dt!lla legge 
si laccia per un discreto periodo di tempo; poiché •e 
gli urGcii erano opporlunamente circoscritti alle epocbe 
io cui erano vigcnli nitre leggi, io credo elle attuai· 
mente l'allargarne il territorio, diminuendone il numero, 
posaa ricsrire di troppo gra\'e peso per i ciltadini alante 
il cambian1ento essenziale di sistema che si fa colla 
nuova legge sul registro. 

Nelle leggi .precedenti, parlo dt•lle antiche provincr, 
parlo della Lombardia, 1· obbligo di sottoporre a tassa 
di registro era limitato agii alti pubblici; pochi per 
conscguenr.a erano quelli i qoaii erano ohbligati a re 
car.i dalla loro residenzn all'ufficio di reiiistro. 

Ma nella lrgee attoale pressocbè tulle le carte pri" 
vale di cui si debLa lare uso in giudizio, di cui si 
debba far oso naoti qualsiasi aul<lrità anche ammini 
strativa o coo1unale vogliono f'ssere presentate al regi 
stro pl:r pagarne la tassa. 

Or bene il Senato vede quanto maggiore sia il nu 
mero di coloro i quali dc.•bbono recarsi all'urfìcio di re. 
gistro. Importa a<lunque che il centro dcl territorio, dirò, 
delrulflcio di registro non sia troppo lontano dalla pe 
riferia e quindi questa 11ia se non ristretta, come !orso 
occorrerà, non am1>lialil, almeno fì11lanlocl1è l'cspL'rieoia 
ne dimostri evidentco1cnte la necessità. 

Se per consrgucnza si tien conto del maggior mo,·i 
meolo di persone che dovrà aver luogo applicando la 
nuo'\'a Wssa in confronto dello scarsissimo numrro r.ho 
doveva accorrere all"ufficio di registro prima, sarà molto 
dubbio per me, eah·e eccriioni determinate da cirro· 
stoinze locali e speciali, se poSl'la convenire, se pD!tsa 
essere prudente il ridurre fio d'ora il numero degli uf 
fizi del registro; io pregherei a questo riguordo il si 
gnor llinislro di non voler prer.ipilare le sue determi 
nazioni. 

Quando le tasse di registro, di successione e di bollo 
siano iu esercizio per qualche tempo \'erlrà se sarà il 
caòO di lare ridu7.ione nel numero de~li ufficii; auguro 
che la possa far~, ma d('aidcro che eia e,·itato l'incon 
veniente cho deriverebhe dalla riduzione alluale, poiché 
so ro~::se inopportuoa rormerchhe moti,·o cti rcclarno, il 
quale \'errehbe ad Jggiungersi a quelli che Bono ine,·i 
tahili ogni volta che si tratta di porre in e:;ercizio una 
legge nuova, una lassa nuova; reclami che è meglio 
sccrnare che accrcscP-rc. 

Mi sono permesso que!le o,;serva,ioni poichi! !"oppor- 
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tunità mi si presentò coll' iaterpellaaza dell' onorevole 
Senatore Lnuri, ed ho voluto manHcstare la mia opi 
nione relativamente alle precauzioni da prendersi po· 
aendo io esecuzione la "_legge sulle tasse di cui si tratta, 
percbè avendo avuto l'onore di essere a capo dell'am 
ministrazione incaricata, fra le altre, di simili incom 
bcnze, ebbi opportunità di persuadenni della conve 
nienza d'adoprare le precauzioni che mi sono permesso 
di suggPrire al signor Ministro. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila lu parola, 
Ministro delle Finanze. All'onorevole Seaatore 

Lauai 9 se il Senato me lo permclle, m'importa dire 
cib che forse non sono riescito a far intendere bene un 
momento fa , cioè che io mi propongo di non molare 
nulla oggi agli uffici che già sono impiantati, ma che 
negli elessi luoghi ia cui vige oggi il sistema della re· 
triburione 6s11a, quando vi siano nuovi uffiii da crearsi, 
questi dovrebbero essere creali rol sistema dvll' aggio, 
e che anche gli umzi cbe oggi procedono col sistema 
della rctrlbuslone fìssa , quando l'oecasiooe- se ne pre 
senti, sensa scompigtiare cosa alcuna io mi propongo 
di ridurli al 1illtcma dell'aggio. Queste dichiarazioni mi 
importava fare onde non ci fosse equivoco di sorta. 

Senatore Lanzi. Domando la parola. 
Ministro delle Finanze. Quao lo poi alle racco 

mandazioni che mi fa I' oucrcvcle Senatore Arnolfo, 
prima di tutto debbo ringranarlo del valente appoggio 
che egli volle prestare olla idea che ho emessa sopra 
questo argomento, e venendo poi alle merlesime non 
esito a prendere impegno di dare lr. disposizioni le più 
severe contro quei capi di ricevltorie i quali con piena 
conosceaza di causa venissero a rare pagare lasse non 
dovute, imperocchè sarebbe vero delitto di concussione. 

Dcl resto non credo cbe il pericolo 11ia molto a le· 
merai ìmperocchè dalle deliberasioni di questi capi di 
uffliio \'i bn appello ni tribunali, e speaso alcuni dei 
contribuenti ai rivolgono ai direttori e al Ministro stesso, 
ed allora quando gl'ispcuor! vanno ad esaminare questi 
uffici si ingegneranno di vedere non solo se per avven 
tura il vantaggio delle finanze sia stato diruenticnto, 
ma exiandio s~ non siano caduti nell'eccesso opposto 
cioè di rar pagare tasse indebite ai contribuenti; questi 
ispettori essendo pcrleuarnente disinteressali nello que 
atione, non entrando in tasca loro nulla del più o meno 
della maggiore o minore quantità di tasse che abbiansl 
a pagare, si ha tull'.l ragione di ('re1lcre che sar<1noo 
perfcttam~nte impaniali. 

Il fatto del resto dimo.itra che ano grandissima parie 
dl'lle contestazioni che po:;sono avvenire pt!r l'applica· 
1ione di cod!!sta laoisa &i risolvono s~mplicemeole per 
tia amministrativa e che ben rare volte si ba da ri· 
correre ai Tribunali. 

Quanto alla quietiooe della capacità dicbiaro che que 
sto è un argomento molto in1portnntc e che 1ni dà qual· 
che inquietudine anche per alcune parti d'Italia 11anle 
gli attuali capi d'ufficio, perché in quelle non si ricbie· 

6 !t 

devn requisito alcuno per f>SS•re nomiaato a codesto 
ufOcio. 

Ora,- per molti certo l'esperienia, il l1uon senso, l'io· 
gegao naturale, e gli studi che .-·ranno !alto avrè sup· 
plito al direlto di nozioni che per avventura csif1tesse, ma 
ad ogni modo, sempre partendo da quel principio di 
prudenia elio mollo godetti di vedermi confermalo dal· 
l'onorevole Senatore Aroulfo, non mi pare che senza 
dimoslrazione del contra.rio ai abbia oggi a sconqu::tfisal"ti 
ognuno di questi uffizi, perché alcuno potesse essere 
meno allo alle nuovo allribuzioni cbe la le~ge gli aUida. 

Quanto alle nomine a (arsi in avvenire, ablliarno io 
altre pr""ince troppo buoni moddli da\·anti a noi per 
oon a1nmctterli, hnperoccbè, ac non vado errato, noo 
si ammettevano io codeste amministraiioni se oon per .. 
aone che avessero raui studi i di diriuo civile, e di pro 
cedura civile. 

Finalrueole, lonorevole Senat1Jre Arnolfo mi ba coo 
aigliato nella soprrcssione degli ufflrii a. cui ho io fatto 
allusione di procedere prudentemente. 

Delibo dichiarare che intcado appunto di allencrmi 
111·rupulosamr.11ta a questa vin, e dirò aoz.i che pr.r ese1n· 
pio nelle province mc:ridionali io intenJcrei ae1nplicc· 
mente cancellare dai muli certi urficii che da qnalche 
tempo aoa 1000 più affidati ad alcun ufllciale e che 
I' esperi<'nza ba dimostn.to che non ai trova ragione 
di arlìdarli a nuovi umciali. 

Quanto olle antiche provioce, per esempio, mi venne 
additato qualche punto ia cui, per le vie di comuni 
cazione state ('reale, si potrebbe sPnza inconvenieote 
procedere all' cli1ninazione degli urlìcii io discorso. Ma 
sopra 1157 di codesti umcii che nttunlmento abbiamo 
acllo Stalo, si traUa !orse di sopprimerne 20, 30 o 40 · 
al più, ed anche per quE>sti sono ben disposto a lener 
conto delle raccomandazioni ratte dall' onore\'ole Sena 
tore ArnuHo, rhe non ai deb!Ja procedere alla aopprcs- 
1iooc dei mrdf'&i1ni senza aver ril"onosciulo ac vera- 
1nente non vi aia troppo disagio per i contribuenti, e 
dirò anche ae non vi aia danllo per le fioanie, perché 
nell'esame di molti di questi atti, co1ne testamenti e 
1i1nili, eyid1·ntemenle importa eh~ il personale abltia 
anche una qualche conoscenza, direi, delle circostanze 
a rui r al.lo glcsso si riferisce, e ai SII. per prova che 
allorquando i funziooarii 11000 lontani dal punto o luogo 
cui codl>sti alli si riferiscono, sono in condi1ioni nn:no 
ravorevoli per polrr riconoscere certe magagne, difclfi 
di consegna e siinili. 

ALbiamo dcl resto lesperienza della Francia la quale 
apprna ebbe preso possrggo della Savoia, si crrdrtte in 
debito di accrcscrre di non poco gli umzi di registro 
non per ohro se non perchè ha creduto che questo 
rosse uo mezzo di accres('erc l'introito Ji questa tassa. 

Per conseguenza ben vede il Senato che non solo vi 
è per una parte il dovere di dare ai contribuenti il 
minor disagio possiliilc, ma vi è nnche I~ necl'ASil• di 
fare che questn tassa frutti il pii.I che 11ia possibile alle 
finanze. 
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Senatore Gallina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Gallina. Dobbiamo riconoscere che il Mi· 

nistro delle Finanze nelle amplissimo risposte date alle 
interpellanze che gli furono indirizzate, Ieee noie ili Se· 
nato le sue idee sui vari progetti relativi all'ammini 
straslone, che 1i propone di mettere in ossorvama per 
l'esecuzione delle )pggi che abbiamo trstè votate ed in 
ciò ba Callo prova del mag~iorl• buon volere. 

lo non voglio entrare nella discussione di questi par 
ticolarl, ma ripeto, debbo riconoscere che il signor ~i· 
nistro delle Finanze nella parte che riguarda il movi 
mento amministrativo ha detto tulio quello che ba ere· 
duto opportuno per chiarire le idee dcl Senato, nazi 
più di quello che sarebbe stato necessario. 

DPhLo però al riguardo notare che rìallc sue esser 
vmioui sorge una dirlìcoltà. Per l'eseguimento delle leggi 
d'imposta che Iurono dal Parlamento volate, nasce ne 
ecssarumente il bisogno di un nuovo orgsnamento di 
questa pirte d'aruministraaione. Om io domanderei al· 
l'onorevole Ministro delle Finanze ee intende procedervi 
per lr~ge o per decreti. 

Queste orgnnumento non potrà essere uniforme per 
lutti i luoghi prr le ragioni e pPr le circostanze in cui 
versiamo, che furono multo saggiameruc toccate in que 
lla dìscussione e che mi pare abbiano cuenutal'appro 
va1ione del Senato. 

Le somme quindi che si dovranno portare in bilancio, 
ueceasariam.mte debbono essere comprese in una deter 
minazione lt:gislalr•a I.a quale sia il ronclamenlo dt ']UC· 
sie entegorln finanziarie • 

È verissimo che se questo si fa p1•r legge. rome lo 
si dovrebbe pt•rrh~ si tratta di abolizione d'ufflch o di 
autorizzazione di spese, i due rami d1·l Parlumentc avreb 
bcro occasione di discuterla, ed ollora saret.be il caso 
di disrendere in tulle quelle minute partirolariU in cui 
il Ministro è entrato pC"r i::otldisf.1re allt interpl'll:inze 
rauegli; se p!..1i si vole5sero ~e1npliccrneote porL1re quei1tc 
spcàe in bil.1ntil), io occ11sione dell"esa1nn di·I 1ue~ll!sirno, 
potreLbPro f'BSf're 11iaL·u~se, ma prirna di adott,tre quc· 
sto sistf'ma ai dovrel.ihP. e'1a1ninare lìno a che punto 
possa J'3utorità amminh1trati\·a prov\'C'dl'f\'i per semplice 
d<•crt•lo. 

Srnatorc Lanzi. Domando la parola. 
Pre•ldento. Ila la parulo. 
Senatore Lauzl. li llini.iro h• ripreso la parola du 

bitando che iJ non 3\"C.lii b"o inlt•so il euo concrtto. 
Debbo dirgli che &\'fH'O benissimo inteso e che a me 

b.isla che aia\'i ua tempo q11al11nquc, durante il qunle 
csistJOO i Juc aislPmi a r;ltTront1)1 perclu~ obhia la r.on· 
viniiono che dall"esito dello OSicrvazioni che presente· 
r.inno questi due sistc1ni po~sa nascere il ca1nbian1rn10 
della sua opinione. 

Trovo poi una co~;t, in cui ainmo n~dati pienamrnlc 
d'accord1>, ed è nel ringr<17.i:1rc l'onorevole SC'natore Ar 
nuHo per le osscr\'a1iooi che ba voluto .. prC'srotarc al 
Sl'nalo; e per mia parte lo ringrazio, quantunque in 

r~ - \..Ì ~ 

massi1na abbia sostenuto la trsi opposta alla mia~ per• 
cllè le savii3sime osser .. ·azioni che ha soggianto, a titolo 
di benevoli consigli, collin1aoo talrnente colle mie ec 
Ct:ziooi che come credette lodarsene il signor Ministro 
c:redo lùdarmcne anrh'io. 

SEr.l'ITO Df.LL.\ DISCl'5SIO~E 
St.;L PROGETTO DI LEGGB l\ELATIVO 

ALLA PlllVATIVA DEI SALI P. TABACCHI. 

Presidente, Si ripi,lia la di;r.u•sione rlcll'arl. 3 
•li·I progetto di lrgge sulla privoti,·a dci e:ili e tabacchi. · 

I.a parola ~ al llini;tro d" Agricolnira, Industria e 
f.nn1m1•rr:io. 
l\Ilnlstro d'Agricoltura, Industria e Com 

mercio. Non cm 1nio intc111limento prcnd<•re la parola 
in qurst;i disc:ua.~ione, ma I' c1nend~menlo presentato 
dJl1° onorevole S.enatore J.'Jrina mi costringe a rompere 
il silt•nzio: io dehbo quinJi pregare il Senato a •olt•rmi 
prestar!.! per alr.uni islanti lwnevole asrolto acciò io 
pos<:1 s ·lloporgli alcuni dali di fallo, r.hc credo oppor 
tuni a beo chiarire la que~lir)OC 

Incoinior.io dal dichiarare rr:in"amente, che npprovo 
pirnamrnte il 1nont)p•>lio rlei tahacchi e che stimerei 
grandi~ &\·entura per lerario, se questo monopolio rosse 
abolito, BO\'l""Jlullll nei moml'nti in cui ci troviamo, mo 
m1•nti, in cui, co1ne beu os~erva\·a l' onore\'ole Sena· 
tore Re,•el, i Lisogni dl•ll" rrJrio sono graYis11imi. 

Dirò qurs.to di più, che ""I congresso delle imposte 
che &i lcnne io J..OsaUO;J1 io rui quasi il 5,)JO, Cht! 80· 
stenne I' opportuuit.' (! r cr1ìc;.1cia del monupolit> dei 
taharchi, e ne !iOstroni pur anche la giustizia, appunto 
prrchè esso è un'imposta la quale non si prc(e,·a sopra 
oggrtti di prin1a nc>r63iit~, nu1 sc1nplicc1nente sopra 
ogg1·tti, che si possono ·considerare purameolt! di lusso. 

Ma io credo. che non bisogna conrondrre il mono· 
p·ilio colla collil·aziJne limitata dei tabacchi; poich~ 
m<>nlr<>, ripclo, sono pc.>rfL•ltan1ente d" accordo roll' ono· 
rcvolc Senatore Di l\evcl sull'opportunità della lrgge 
sul monopolio, mi duule non poter dividrre la sua 
OJ1inlune eui rlanni, che potrehbero venirne nll'erario 
dalla conces.:.ionc rli una colti,·aziune sottoposta aspe 
ciali discipline, COUIC r.hit>dtt l° urflciO rentr.iJe. 

Senatore Farina. Do1nando la p.1rola. 
Ministro d' Agricoltura, Industria e Com 

mercio. Poichè se vi E.ono molti paesi in cui il mo 
nopolill è abolito e la colli· .. azione è vi<>lat:i, io niolti 
altri su~siste il n1ooopolio, e la coltivazione è tollerata 
run q:Jellt~ rautel<? rese n<:cl'ssarie acciò non ai rroc1i il 
pubblico <'r•1rio. 

Ora qu;tl'è l'nrgomcnto ndJutto rlagli onorC'\'Oli preo .. 
pinauli pl'r romhalll·re l'articolo ll'rzo pr;1posto dall'ur 
fir.io centrale! 

Si è qul':ilO, 111e male non mi appongo. E~si aff't•rmano 
rhe dove la coltivo1zionr dl•I t.1l>acco è pC'rmessa, C'ssa 
ha, hcncltè soll11~ost.l a ae\'ere discipline, per risultato 
immediato di di1niouirc il consumo a profitto dello Stato, 
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aumentare la Crode ed il contrabbando con danno del-: 
l'erario, 

lo, lo dico francamente, non po,;so acconciarmi 1 
questa sentenza; non posso acconciarmivì, pcrcbè non 
,.l'#,!go finora che essa sia stata provata- adducendo in 
sua difesa I'espericma dei falli, poichè credo anzi che 
i fatti dimostrino precisamente il contrario. 

Io potrei domandare agli onorevoll preopinanti di 
provare la loro tesi, ma preferisco di fornire ad essi la 
pro't·a, che i loro dubbi non sono fondati; e che i daooi 
che essi temono, non si. sono verificati dove la coltiva 
zione del tabacco è stata permessa. 

Per chiarire i 1otli io dividerò le nazioni d'Europa io 
due gruppi e cioè porrò in un campo i paesi. che tol 
lerano la celtivaaione del tabacco sottoponendola a se• 
vere disciplinj, nell'altro quelli che assolutamente la 
vietano. 
Xon parlerò della coltivazione libera come la volò la 

Carnera dci Depurati, poichè questa francamente io l'ho 
combattuta, e credo che se il Senato la consentisse 
commetterebbe un errore, apparecchierebbe on pericolo 
gravìssimc al nostro erario. Le nazioni europee dunque 
come io diceva, io fallo di coluvaeione di tabacchi, si 
dividono in due gruppi. 

Da una parte io veggo. l'Inghilterra, la Spagna, il 
Portogallo. A questo gruppo appartenevano il Piemonte 
e la Toscana, quando ancora non era unificata l'Italia. 

Dall'altro canto reggo la Francia, l'Auslria, Napoli, 
l'Olanda, lo Olanda non esiste il monopolio, ma li è, 
come in lnghillcrra, un dazio d'introduzione. 
• Esaminiamo ora il relativo consumo d'ogni paese. lo 

credo che gli onorevoli prcopinanti saranno d'accordo 
con mc nell'allurmare, che in quei paesi dove il con· 
suino a bencOzio dell'erario è maggioro, certamente il 
contrabbando e la frode sono niinori. 

Per risolvere la questioue citerò alcuni dati tolti dalle 
statistiche recentemente pubblicate da ~laurhio Blocck, 

In Inghilterra ogni inJividuo in media (culcolansi i 
cittadini che banno raggiunto i 18 anoi) consuma 2 
chrlogrammi 508 grammi di tabacco. In Inghilterra è 
proibita la eohivaeione. 

lo Francia dove è permessa, invece si consumano da 
ogni individuo 2 chilo e 150 grammi, cioè 250 grammi 
di piu che in Inghilterra. 

Nella Spagna si consuma per capo ~ chilo, 375 gram 
mi; in Portogallo chilo 1, e 7:>0 grammi; in Sard~gaa 
chilo t, e 375 grammi; in Toscana t, 250. Io lutti 
questi paesi la coltivazione è proibita. Nell'Austria in· 
Tecn, do\'e come nella Francia, è per.nc~a 150tlo alr.une 
di~cipline, ai conso1aa 3 chilo, 37,; grarnmi 1•er capo. 

~el :;apoletano il consumo è di 1 chilo e 200 gram 
mi. Cerla1ncnl~ la d1ffert!DZa rr.1. il Sapolelan\l e 1.1 To· 
1cana non è grJ.nd~, m1 se si con:-iJerano le condizioni 
11pcciali di quei pae:si, dove le irnposle (ruttano meno, 
si vodr.\ che anche r-Jgguagliatam•ntc in Napoli il con· 
1umo 6 maggiore. · 
• Ora da qu""ti dettagli generali mi permetta il Senato 

di ocenderc ad alcuni particolari rispello alla Francia. 
La coltura del tabocco, come ognuno aa, è autorii.ata 
in Francia o mediante leoggc, o mediante decreto im· 
periale; fino al t8a2, 6 erano i diparlimeoti io cui 
questa coltura era autorizzata; nrl 18j2 e nel 1854 ru. 
rono puhblict1ti due decreti imperiali i quali estest-ro la 
coltura dcl tabacco ad altri 3 dipartimenti. 

Ora, se il ragionamento degli onorevoli preopinanli 
rosse esatto, che cosa avrebbe dovuto succedere 'f 

Il consumo anebbe dovuto BCemarc. Ora nel 1853 il 
consumo era stato io Frnncia di 22,;i)(),000 chilogra1nmi 
di tabacco; nel 185\ invece fu di 23,686,000 chilo 
grammi e quindi aumento di 1,100,000 chilo: vale a 
dire che l'aumenlo progressivo verificatosi prima della 
nuova estensione di·ll• facoltà di coltivare il tabacco 
&\·cva cootinu:\to Dt'lla stessa misura, e che I' aml'lia· 
zione della coltivazione del tabacco ooo aveva per nulla 
influilo sulla diminuiione dcl consumo a profillo dello 
Sta lo. 

In generale poi il conrronto coli' lnghiltP.rra riesce 
mollo vaotaggiuso nlla Francia, poicbà se in Inghilterra 
l'auweoto dell'imp0St1& sul tabacco non è stato, credo, 
che di 5 milioni di franchi in un lunp;o periodo di 
anni, nel 18Gt l'aumento del l..lbacco in Francia è Alalo, 
o Signori, in un solo anno di 16 milioni I Aggiungerò 
che nel 18;1 (liadino bene, parlo dell'anno 18a1, anno 
io cui fu arnpliata la coltivazione del labacco) si con· 
sumava io Francia IS,900,000 chilogrammi di tabacco, 
e nel 1861 oc furon consumati 31 milioni I Ya non 
solo è a temere c~e la coltivazione dcl tabacco rechi 
danno allo Slalo. Da quosla coltivazione permessa in 
Francia e saviamente ampliata dal Governo francese ne 
è venuto, o Signori, un grandissimo bencD1io all'erario. 
Ed erco alcuni ultri calcoli che spero vi proveranno la 
11erondn parte dcl mio ragionamento. 

Noi 1861 il Goveroo ba comperalo 26,0~6,000 chi 
logra1n1ni di tabacco iodigcno per la somma di 23,200,000 
rrancbi, e 9,100,000 chilotzramrni di tabacco esotico 
pn la somma di 13 500,000 francbi. '.'iel 1860 esso 
a\·cvn sp1•so io t.ibar.co esolico 18,330,000 rranchi e 
18,3:l0 000 por taliacco indigeno; aven speso la ole.>sa 
somma di 36 milioni che •pese poscia nel 1861, con 
que6la diil'crenza che a\·e,·a provveduto colla stessa somma 
a un maggior consumo di 1,5001m. c~ilogrammil \'e.le 
aduoque il Sroato quale utilità, quale beneficio ahhia 
ricevuto la t'rancia dall"avcr ampliato la coltivazione 
del tabacco nel paese. Esso è giunla a diminuire gran 
demente la spesa di acquisto delle foglie di tabacco, e 
quindi a.! oLlcnere un prodotlo netto mollo maggiore 
di qudlo che aveva ollcnulo nel passato; e credo che 
quaoJo ai tralta di nnanze, dobbiamo sopratuno, o Si· 
gnori, preoccuparci dei prodotti nC.ui. 

lo pr1•go il &onato a ram1neotarsi come l'onorevole 
mio coll~ga il Yini:slro dt·lle fi11aoze òlfTl·nnas.sc nt:ll'ul· 
thna tornatu r.hc Ja Francia irilpiega due terzi di tal.lacco 
indigeno e un lerzo di tabacco esotico. 

Ora ponete che la Francia ave.se adottato l'emenda- 
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mento che vi propone l'onorevole Senatore Farina, che 
essa avesse esclusa affatto questa coltivarione , sapete 
vui la differenza che avrebbe fatto nel 18tll, tenuto 
calcolo del prezzo medio del tabacco esotico ed indigeno! 
Avrebbe sposo oltre ~ milioni io più di quello che essa 
ha speso, e mi pare che questo risultato meriti di es 
sere preso in seria considerazione. ~ questa differenza 
tende a diventare mollo maggiore rer la complicazione 
della questione americana I 

La questione americana ha aumentalo grandemente 
il prezzo del tahacco : quest'anno lo Stato , per le dif 
ftcollà che essa ha sollevate nel nostro mercato, spen 
derl 6 milioni di pili di quello cho aveva presunto; 
ora è errore il credere , che la questione americana 
possa risolversi in modo che i prcui tornino, come 
erano prima. (o desidero vivamente pel bene dell'urna 
nità che essa si risolva coll'aOOlizionc della schiavitù, 
e credo cbe questo mio desiderio &ia diviso da lutti Sii 
spi1iti liberali. ma è evidente che sciogliendosi io questa 
guisa, il prezzo di produzione del tabacco io quelle pro 
vince aumeulerà stalnlmente , e non sarà piu possibile 
che i tabacchi ritornino ai prcui che erano ·alcuni anni 
addietro. 

La Francia, o Sigoori, ampliando la sua collivazione, 
ha sentilo la nccessitè di emanciparsi dall'America, ba 
senlito la necessità di creare nella Francia stessa un 
mercato t dove lo Stato potesse provvedersi a prezz.i i 
quali non fossero soggeuì a .Outtuazioue per cause in 
dipendenti dal Governo. Ora ciò che ba fallo la Francia, 
percbè non lo dovrebbe fare l'Italia? 

lii si dirt; ma il tu bacco che produce l'Italia, potrà 
e .. ere di buona quali~ì! 

Polrlt egli bastare ai bisogni dello Stato? 
Potrà egli soddisfare il gusto dei contribuenti! 
Potrà infine procurare quelle soddiafurion] di volullll 

a cui accennava l'onorevole Senatore Di Revel ! 
lo credo, o Signori, rraocamcnle di al. Credo che se 

lo fa la Francia, lo può fare l'Italia , perché le terre 
italiane son molto più adatte alla produzione del la· 
bacco, che non lo siano le Francesi non solo, 1111 le 
Svizzere, le Otundesì e le Belgicbe .• 

Recenti esperimenti futti provano che il tabacco col 
tivato in Italia sarebbe il tabacco migliore prodouo io 
Europa. 

lo non credo, che coll'accettare l'emendamento rlel 
Senalore F.arina, si deliba procludero la via a questo 
aumento ddla noslra ricchcu.a, ei debba precludere la 
via all'erario di diminuire in un modo cosi scnl'ilJile le 
spose di acquisto del tabacco. 

Il Ministro d•lle Fin•nie mi hn assicuralo che In 
Italia si consumano IO miliooi di chilogrammi di ta 
haeco; ora coouperandolo all"esltro queslo costa 24 
n1ilioni : alm~oo qur.st'è la &IJmma allogata in bilancio. 
Se noi aveasinlo unii Cùllivazione sur6ciente prr prov· 
vedere ai due terzi dl·lla co™umazione come io Fran 
cia noi avremmo uo risparmio di quasi 8 Dlilioni , ri 
•parmio che credo mollo utile io questi tempi in cui 

le nostre finanze sono cosi gravemente compromesse, 
e che non dovrebbe ~sere tenuto io non cale danli 
onorevoli pr~opinanti, i quali ai mostrano cosl teoc~i , 
come è debito di noi tutti, per I'av\·cniru Dnanziario 
del noslro paese. 

C)uanlo all"uliima parie dcll"emeudamenlo dcl Sena· 
lore Farina colla quale egli propone di abolire nello 
spazio di lre anni la coltivazione del tah:icr.o in Italia, 
anche nello province in cui oggi esisle. il !sliai3tero, 
francamente dichiaro, che la respinge aS11olutan1cnte. 

La respinge assolutamente , o Signori, per ragioni 
che spero non isfuggiranno alla vostra p(!rspicacia. 

Nello provinr.ia di Lecce (parlo , o Signori , della 
provincia di Lecce poichè è quella cbo produce mag 
gior copia di labacro acile province napolelane) col 
lh·asi da oltre due secoli il tabacco, e questa coltiva 
zione è 1noho proficwa per quel paese, dove diede ol 
timi risultati, ed ha fallo 11u1nentare io n1odo gr.ande il 
prezzo delle terre. E per Yerità se geuerete uno •guardo 
sopra Ja tavola slalistica chl' porla i diff'ereoti prezzi 
per ettaro delle terre nelle province napoletane, voi ve 
drete, o Signori, che nella provincia di Lecce il prezzo 
per ettaro è mollO superiore a quello di molle altre 
province finitime. Ora, li sono per.;ono lo quali banno 
acquislale quesle terre a questo preno elevalo , che 
hanno acquistati diritti ~u di esse ; or bene vorremo 
ooi dopo tre anni dir loro : queste proprietà diminui 
ranno di \'alare, es.io non plllranno più rruLtare cotue 
per lo addietro ! ' 

L"oot1rc\.·olc Seoalore Farina diceva : ebbene colth·a 
lele a grano, a prato. 

N'<'sauna di queste coltivazioni polreblJe rendere in 
quelle pro1·ioce ciò che rendo la collivazione dcl ta 
bacco: co l•1 prurn la rendita delle terro coltivale a 
grano e la rendila delle terro collivale a ta~acco. Si 
gnori, uu ellare di terra io quella provincia produce 
3 mila rranchi: noo vi spaventi la somma, non crediate 
che eia I' Eldorado, no, poicbl! a Ironie di 3 mila lr. 
di rendila per etlaro vi sono 2ò00 !raocbi di spesa; 
cootullociò è sPmpre. un magnifico prodotto di 500 fr. 
per cttaret supcrioro al prodotto di ogni nitra colti\'a 
ziooc. ~é si deve bcerc che il prll.iotto brutto di 3 
mila franchi per eltare li pur anche un bcnenrio per 
quella. pro\·iocia. E denaro che circola in,paesc e lo 
arrichisce indirettamente. Questa cohivaiiooe coi;tn tanto, 
perchè ci vuole un gran 1.-voro, perchè dcsga impit·ga 
un gran numero di operai, perchè permette a fowiglie 
intiere di campare di essa; i bambini, le donne, tulli 
possono raser'ii impit•gati. 

Ora, o Signori, il voler mulare essenzialmente in 
quello pro\·ince l;L coltivazione, il dire: fra tre noni essa 
do•;r.\ C('Slilre, crcdelerni, portC'rcbbc in quei paesi uno 
squilibrio economico grandiBSimo, portereLbe un muta~ 
mento cosi rJJicale, che io sicuramente non so quali 
potrebbero esserne le conseguenze. 

Perciò io credo cbe quPµli illuslri economisti, i quali 
erano cituti rlnll' onorevole Sen•lore Farina a so1legno 
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del suo emendamento, non lo appocgierehberu, poichè 
vedrebbero cb'esso avrebbe per immediata conseguenza 
diminuzione di ricchezza, di produzione, di lavoro in 
province r.osl nobili come lo uupulitane, che hanno 
special Lisogno drllc curo tic) Governo. 

Quindi fincbè gli onorevoli preopinanti non mi avranno 
potuto rornire prove che la coltivarione del tabacco 
(reA;olala, intendiamoci bene, da quelle cautele o da 
quelle discipline rbe la leggo prelìgg(•) produce danoo 
all'erario, io non potrò accondiscendr-re ad un cmen 
damento che direbbe agli Italiani: voi potreste eman 
ciparvi dalle altre nazioni in questa questione del la· 
bacco, potreste far senza del soccorso ... 

Senatore Di Revel. Domando la parola. 
· Ministro di Agricoltura, Industria e Com 
mercio ... del soccorso drll' Amrrica ed invece conti 
nucretc in ciò ad esacre eternamente tributarie delle 
altre nazioni. 

Ln' ultima rifl<'ssione mi consenta il Senato, rd è 
questa. Si accennane alle difficoh~ enormi por vlgiloro 
la coltura dcl tubacco. 

IJueste diffìcultè, o Signori, non sono mazgiori di 
quelle che occorre alle trontiore per invlgilare elle il 
tabacco non sia introrìouo di contrabbando: esse esi 
atono in Inghilterra dove, eorne si accennava nell'uluma 
tornata, si introduce io frode la metà quasi di ciò che 
vi si consuma, e se noi adotteremo cautele che valgano 
ad assicurare gli interessi dello Stato, i nostri roltiva 
lori porranno rirolgore al Governo italiano quelle parole, 
che rivolgevano ultimamente i coltivatori rranrrui al 
Gl>verno imperiale: essi si dolevano che le cautele erano 
soverchie poichè non solo impedivano la frode rame 
era giusto ma facevano sra\'itar sopra tssi una rrspon 
sabililà intollerabile. 

PPr queste considerazioni, arrostandomi all'opinione 
emessa dall'ufficio centrale, io fo voto perché il Se· 
nato respinga l'emendamento Farina. 
Presidente. I.a parola apetta ora al Senatore Di 

~almour che venne inscriue lin dn it·ri l'altro. 
Senatore Dl Salmour. B<'n dice,-a Dt•ll.i lomntil di 

sabnlo l'onorevole Senatore Gallina che rra il DIOllOpolio 
assoluto, e la lib1·r1a dt•lla collivazione non vi era con· 
ciliazione possibile. E ciò è tanto \'ero cl1e , al punto 
in cui è giunta la questiJoe, i propugnatori dt·I monv 
polio aBSolulo euno ridotti a proporre l'c111cotL1menlo 
dell'ooorevolo Senatore Farina, emenda1nento clie io ri 
tengo pericoloso, ma che riò nulla meno si acoata n1ol· 
tissimo dal principio del monopolio assolul~. 
Quesfemenda1ncnto nella sua prio1a parie li1nita la 

coltivazione nelle provinc.c ove essa è ora atabilila ; 
oella &ecooda riduc:e quruta i:once15ione a soli tre anni, 
e l'onoreVolo Senatore Farina coll'accenlo dcl convin 
cimento ba recisamente condannato la rollivazione dl•l 
tabacco ail.!con1e h•sh·a drgli inll'r<'~i dello Slato, ha 
conlroaslato il tornat."onto del cohivalore f quindi il 
danno che ridood~rebbe ao rosse vh:tat.3 qu<'sta coltiva· 
zione. 

Egli dun~ue non ru mosso nel proporre la primo 
parlo del suo ernent!amenlo nè dallo interea.e delle fi 
nantC', nè da riguardi per i collh·atori •..• 

Srnalore Farina. Chi lo giudica ! 
Senatore DI Salmour. fo lo giurlico ; elil mi ri 

spondcra. 
Dunque, dirb, non po.- prohahilo cho il signor ~• 

natorc Farina con qurste pre1ne.~,.e &iil stato mosso ol 
d.illo inl('rl·s.qe alrneno n1edi.1to delle finanze, nè da ri· 
gnar~i per i coltivatori, ma sibbene da considerazioni 
di coDVf'Di1•nza, di alla opportunità politica: 

Ora se cosi t-, io dico che la prima parie d"llo en1cn· 
da1ncnto cozza ron1piutarnt•nlc coll,1 seconda , perché 
tanto val~ il <lire cbe ai toglie reciaamrnte la coltiva 
zione, quanto dire ora ai produttori che fra Ire anni 
qursla sar~ lolla : io ua modo o nell'allro si dcslcrà 
malcontenlo ed inquieturHne. 

D~I rc3to l'onor~vole Senatore Farina nella tornata 
di aaliat() sem!Jrava non alieno dal ritirare la arconda 
parte dcl suo emendan1ento. 

Io quindi 11prro nel 1uo spirito di conciliazione, e 
am1net1endo fatta questa concessione riprendo la disa 
mina dt.·lla prima p:irll\ rioò quelli!,. che li1ni1a la col 
tivazione dove è attuahnenle. 

Signori, ha1latr che noi f.iccian10 noa legge di uni- 
6razione Ui una Unposln, e che in eEsa non vi ba nulla 
di transitorio; ora1 limitando la collivazionc do,·e si lrovo 
di prcs~·nte, voi stabilite un pri'iilrgio pt'r alcune sole 
proYincc, privilegio che sarà tanto pii1 inviso alle uhre 
in qunnlo clic non essendo;·i mai staia sperim<'ntaln la 
cohivaziunc si esagrrerà sovcrchiamenle il tornaconto 
dl•lla 1ntciesi1na. 

Aia si dirà forse che quando nel 1810 fu ripristinalo 
in Jo'rancia il mo11opolio, ai m<.intenoe la coltivazione 
so!o in 8 dipartim(nti. 

Voci_ Sci. 
Senatore Dt Salmour. Furono 8, nei quali era sta·· 

bilita cd ammes:1a. 
~la, Signori, l'imrero Ooriva io tutta la potenza; al· 

lora le pro,·incc francesi erano da lunga mano aotto 
la 1nrdc.5in1a lt·gislazione in ordine a que:.ta materi\l. Da 
lenii anni rioè dal ti91 la colti\·aiil•ne eru libt•ra. 

Ora, :o dornando: \'i fu privilegio! No cerlan1ente. Il 
Govtroo manteo<!ndo la coltivazione io questi 8 dipar 
tirncuti, lo fl!ce n~ll'interesse dei mrdesimi? Xo. Lo fece 
n•·ll'inlerresc d<·llo Sl•lu! !'io. Lo !ere !orso per rispel 
t.ire i diritti acquisiti! No, o Signori: lo fer.e perchè 81· 
rchLe slalo assurdo il volerla rslend•·re agli 84 dipar 
ti10Pnti i quali io 20 anni di libera C\)ltivaziono non 
erJno giunti a eluLilirla. 

Dun11ue l'esempio della Francia tornrrcbbc piuttosto 
in n1io (a\'Ore che conlro. 

Con1unque ciù sia, on1mr88" la conienicoza di con .. 
ccJl·ru 1111 f;overno la fa.collà di mantenrre la rolliYa· 
zione, l'ufficio Cl·ntrale ha creduto di proporre al Senato 
una di~poaizione la quale da uu lato Mlcludesse ogni 
idea di privilegio per essere conforme alle libere nostre 
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istituzioni, dall'altro che questa disposizione si scostasse 
il meno possibile dalla proposta della Commissione della 
Camera elettiva onde render più Iacile l'adozione di 
quanto saremo per rare. 

Ecco, o Signori, il vero, il genuino motivo della re 
dazione proposta dall'ufflcio centrale. 

Se uon che io contesse ingenuamente che il Senatore 
Farin; ha messo sabato in campo un argomento che 
mi fece un certo RCllRO, nell'opporre cioè le parole dcl 
signor Ministro delle Iìnanre alle mie, sopra rcffl'tto della 
proposta doli" ufficio centrale. Ed invero sià sopra pen 
siero, Jo confesso, nel vedere il signor Ministro delle 
finanze che aveva accettato, e propugnava l'emenda 
mento dr.11 'ufflcio, mostrarsi un por.o inchincvolc ad al 
largare la cohivazione, io mi persuasi che se la reda 
sicnc df!ll"ufOcio centrale in termini generali era giu 
stillcabilo, ciò nullarucno poteva per avventura non essere 
scevra di pericolo per Je fioan1e. 

lo ho la più alta srima e piena fiducia nel signor Mi 
nistro delle finanze. lo non dubito che starà saldo nel 
proponimento che espresse ; ma è Cuor di dubbio che 
le sue paralo daranno maggior forza, maggiore energia 
all1 pressione dei sollecitatori: quindi ucciè esso non 
sia posto a. troppo duri cimenti io credo che larticolo 
proposto dovrebbe essere modifìcato nel senso di dc 
terminare Ja estensione possibile della coltivarione, e 
che questa dovesse essere in qualche guisa sottoposta 
al controllo dcl Parlamento mediante resoconto an 
nuule, 

In tal senso io propongo una nuova redazione allo 
articolo 3, la quale, ee è nppo~giatil, io svilupperò. 
Per il momento io mi contouto di dire elle bu il con 
vincimcnto che de realmente si vuol stare sulla stradu 
di mezzo, jo credo che essa possa coucihare le oµi 
nioni. 

Permetta il Sl'n:ito che io ne dia l<'llura. 
< Il Mini•lro di finanza sopra il parere di speciali 

commissioni ed in Jin1ite non er.c('dcnte il quarto òcl 
taLacco necessario alrap11ro,·i~ionamento dt•lle fab!Jrirlie 
oaz~ona~i, dl.'terrnincrà ogni anno i siti opportuni alla 
c~lt1vai1one rlt.>I. t..iliacco, cd il nurncro dcllfll JJianlo che 
s1 pot~anno coltivare, e alabilirà pure il pre1io dci la 
b•c_cht dt·lla venlura raccolta destinala per dello appro• 
v1g1onamento. 
. < La spesa occorrente per la sorveglianza della col 
t1vaz1one dt•I .~bacco prrrnt'88a ai privati, sardi soppor 
tata da quesl1 10 proponione della superficie di terreno 
destinato a questo uso. 

• Il Minislro di finanze soltnporrà al Parlamento un 
resoconto annuale sopra l;a. cohivazionc dcl tabacco. 1 
Presidente. Ques10 emendamenlo è individuale aJ 

signor Senatore, o è proposto a nome dell"ufficio cen 
trale! 
. S~n.alore DI Salmoul'. È indh·iduale: non ci è piit 

I un1r10 centrale, non siamo cho due. . 
Senatore A udUl'l'edl. Domanderei la slampa di quel- 

r emendamento perchè essendo piuttosto lungo ha bi 
sogno di essere meditato. 
Pl'esldente. ~li scu•i signor Senatore, ella non ha 

la parola: l"ba dopo il Senalore Farina. 
Il Senalore Farina ha la parola. 
Senatore Farina. lo bo la parola; ma daVl'cro mi 

pare cho la questione si vada disponendo ad una specie 
di Torre di Oahl'ie. 

lnratti, dai banchi del Ministero sono partili due si• 
eterni dit·er.~i, dal banco dt·ll' uffir.io rcntrale oo gono 
p~rtiti tre; per parte mia ne sostengo un altro, di ma· 
01era che siamo in sei sieten1i. 

Ora roruc rare! bisognerthbc che il Seoalo si pro 
nunciaE-se su qualcuno, se no, veramrnte non so oe1n 
mPno io da che parte principiare. 

Prima di lullo donvrndcrei al signor ~linistro rldle fi 
nanze ec adoui il sielcm:>. dtl suo collega di agricoltura 
industria e co1nn1crcio elle è o:ifTatto divrno e che i1n~ 
portrn·bba niente meno che il rinvio clella legge all'uf 
ficio centrale, perchè il sislcma dcll"ufficio non ha niente 
a che fare rolld lf'gge francese che in sostanza verrebbe 
Hd essere proposta dal MiniSlro di agriroltura, induslria 
e c<>mn1ercio; dunque per aapf'r da che parte :ippi 
gliarmi, se ho da comhaltere e cosa bo da combauere, io 
premeuo l"inlerpellanza di sapere se almeno i Ministri 
son d"accordo Ira loro. 
Ministro della Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Minlatro delle Finanze. L"onorcvùlc mio collega 

in uo argomento iJ quale, a quel che veggo, ha pro 
prio io sè l'cc.:itamento di cui ieri parla\·a l'onorc,·olc 
St'oatore Farina e cagion:i anello in qurst'aula lo slesso 
nun1ero di emeodanlenti e contro emendamenti, e pro 
durrà !orse anche alcuni ordini del giorno come gia in 
altro recint..,, runorevolc mio collega io dicea, ba cre 
dulo in queslo argomenlo dover poMare davanti al Se 
na!<> molti documenli tratti da un paese noi quale è in 
vigore il sislcma indicato dall"arL ~ quale era proposlo 
dall'ufficio e nulla piit; egli ba parlalo qui quei dali 
per fnr vedere come questo sislf'1nn poh•sso hcnis.simo 
anche sollo il rapporto dt•ll'utilità d<'lle finnnze dare ri 
eultati tutt'altro r.he spregie,·oli; co1ne, mal~rado queslc 
permissioni di co1nva1ionc tanto tea1u1a chei piU pro .. 
prian1t~nte pare essere uno spettro 3Edi occhi di nlcuni, 
l'incremenlo della conso1nazione dcl LaLacco sia niag 
giore che non in altri p:iesi dovo la cohivuzione drl 
lahacro è inticra1nente \·ielata. 

Ma io non credo nè punto nè poco che l'oaorc,·ole 
mio collega ahLia inteso ron questo venir a dire al Se 
nato: voi non do\·err. ariot~re la IE'gg-e, ma pigliare 
stnz'allro la lrf!gt~ rrunceec: il rnio rollt•ga ha voluto 
mcllere sotto gli occhi 1.Jt•I Sennlo i ri!'ultati ottenuti in 
un parse dovo è a<lollalo il si•trma come 8"rcL11C quello 
dell"arl. 3 dl'll'ufiicio; quindi è cho col mio collega io 
sono intieramcnte d'accorcio, Pd enlramhi pr('ghiamo il 
Senato di voler puramefltc e semplicemente dare la sua 
adesione afl"art. 3 quale era proposlo dafl"ufficio. 

• 
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Dirò di piu, il mio collega aderisco anche appunto 
per lare la parte a tulle le opinioni, per far la parte 
anche di tulle le paure di quelli cui parve ragionevole 
sia messa questa limitazicne di cui aveva r onore di 
parlare al Senato nell'ultima seduta, cioè cue aia dello 
che questa Iacolià è lasciata al llinistro per un quin 
quennio: questo è il nostro concetto, 

Noa so adesso so nel discorso dell'altro giorno abbia 
pronunziate alcuue parole elle siano sembrate a\l' ano· 
revole Relatore troppo avanzale; ma ad ogni modo se 
il Senato me lo permette ripeterò il mio cono-no. 

Siamo intìcrumcute d'accordo di trarre da questo mo 
nopolio dcl tabacco il più gran frutto possibile; e siamo 
in ciò d'accordo che vogliamo cercare i mcm che diano 
alle finanze il più grande provento possibile. Ciò posto 
vediamo cosa c'è da fare. AbOiarno alcune parti di 
Italia dove questa couivasione è \ttuata, dove ci si pro· 
duce un tuhacco di dctermiuata qualità il quale vali! a 
soddisfare a certi usi determinati che non ai potrebbero 
supplire con tabacchi di ultra provenienza, 

Ora sarà egli utile alle Ou;mze che sia soppressa 
questa fonte Lii consumo; che siu soppressa la prcdu 
iione di codesta specie di _tabacco? A noi non pare. A. 
noi pare che tenendo questa coltivazione com'è io al 
cune parli cd introducendo un miglior sistema di sor 
yeglianza nulla vi aia che debba far credere ad una 
dlminuzione di proventi. 

r\oi diciamo poi ancora essere importante che una 
parte dcl tabacco il quale si richiede per le mauitauure 
dcl paese si produca nel Regno nostro. Diciamo questo 
imperocchè la di!Tcrenza di prezzo tra il tabacco dcl 
paese e quello che ri viene dall'estero è tale e tonta, 
come l'onorevole mio collega ha dimostrato per Il Fran 
ria e corno all'occorrenza io posso dimostrare per il 
paese nostro, che è veramente importante di cercare 
che questa preziosa merce sia prodotta anche nel paese. 
Qul•sto diciamo noi quando chiediamo che dando tulle 
le guarentigie immaginabili eia permessa, non tosso 
ultra che a titolo di esperimento per vedere so vera 
mente il suolo nostro permette che si possa provvedere 
alle qualità di tabacco che si richiedono olle nostre ma· 
nifuuure, P. per conseguenza noi intendiamo che la 
coltivazione dcl tabacco debba essere soggetta ad una 
sorrcgtianea rigorosa; e per certo ad avere esecuzione 
di questa rigorosa sorveglianza non abbiamo ad andar 
molto lontano. • 

Non intendlamo dire con questo artico1o e.molto meno 
sarebbe dello nei regolamenti che lo occompagnereb· 
bero che sarà lecito io qualunque parte d'Italia di cohi'8re 
alcune are di terreno a tabacco aeni'altro che ro\l'ob 
bligo di domaudarne il pormr>io al Ministro. :-ioi in· 
tendiamo la cosa in questi termini: che il Mini11tero, 
1tcsso, prc,io prc•:enLh·o esame, possa quando si tratti 
di 1ocnlilà O\'C non Cu ni:ti coltiYato il labacco, proce 
rlcrc ad esperimenti, puicbè ep~riamo nuo si vedrà 
alcun n1ale che il C,ovtroo tenti 11apt're se io una tale 
localitil "°""" quel tale tabacco alligoaro. 

f·, I\ 
o '·· 

Intendiamo che il Ministero d1·bho determinare quale 
quanlilà di taLacro si possa r.oltivare in una loralit:i 
determinata, quali condizioni dcbhano rsserc sodliisrJlle 
per esempio che nessun ctnnpo debba eiSere consarr-Jlo 
a questo uso se non ha un'estensione che sia un poro 
rn~guarde\·olc; che la piantagione sia fatta in gui3a cbo 
la ·numerazione delle piante dal perimetro alla periferia 
ti possa rare senza contarle una p<'r una, ma anii cLe 
dal prodotto dci due lati del rettangolo ei riravi il pro· 
dolio di tutto il campo. lntcadi<1ruo per eooscgueata di 
metterci sopra una via la quale, a parer nostro puù 
ottenere questi scopi. 

la primo luogo di far si che ciò ct1e ei può produrre 
io puC3e noO ai vada C<'rraodo ali' eblero, O credo rhe 
o 11ucsto scopo darà anche qualche peso la considera 
zione che nlolti terrrni in Italia sono tuttora incolti e 
n1olti altri non danno presso a poco frullo alr.uno. 

Intcndia1no in secondo luogo di cercar di diminuire 
di neo poco le spese che le finanza debbono fare onde 
procacciare allo Stato il ~1bacco dall'estero. lotendiamo 
anche, se è possiLile, che non dobbiamo piil rimanere 
in balia dci movimenti che possono cagionare aumento 
n~l prezzo di questa derrata io modo gran11issimo. L:ist:io 
pcnaarc p. c. quello rhc avverrebLe quando aves5o 
luogo, supponia1no, una guerra tra l'Inghilterra e l'Ame 
rica, per cui i mari fossero pressocllè intercettati. 

Noi non chiediamo al Senato per far queste esperienie, 
cht• voglia atatuire qucato come uo principio da valere 
in perpetuo ; intendiamo di limitarci a cliirdcre al Se 
nalo la permissione di proct~dcre in questa 1ia per un 
quinqueon;o, Per parte noma non •i è difficoltà di sorta 
di accctt;..1·c :· idea dl'l Senatore Di Salmour r.he ahLia 
a dursi ;innuuln1entc conto al Parlamento dci risult,1ti 
di questa coltivazione; e ci pare che in questa guisa 
promuoveremo l'agricoltura dcl nostro paese, ci metl~ 
rc1110 al coperto dcli' influenza che pos3000 avere sulle 
finanze nostre le eventualilà esleroe, ci pare inoltre che 
uncl.te io tempi uor1nali 1" nostre Ooanze non abLi;100 
dnnno 01a vantaj:?gio pcrrhò siam11 convinti che tanto 
è ladle lrod.re la nnaaza puLblico per mezzo del con 
traliLando, quanto p1·r qualche rro<le che possa avvenire 
per mezzo di questa coltivaiionc ; e (orse forse la forma 

. d' llalia è tale, che è as&ai piu !acilo rar entrare rag· 
guardevole quantità di taLocro per contrabbando, di 
quello che sia (acile ingannare i sorveglianti aul numero 
delle piante di tabacco che •i possono coltivare. 

Quanto alle noie che ai suppone che questa facoltà 
possa cagionare al Mini~tero o nll'ammioistrar.ioue, dirò 
che non mi pare questo argomento da indicarsi in una 
lrj!gc; ma è beo inteso che ooo 1orri il Ministro ri 
servar:;i egli la lacohà di vedere a rbi ai debba dare o 
non la farollà. 

Basta citare quello cl1e •i I• in Yrancia e che il Se 
nato non ignora. li Mioi•tro nssa semplicemente la quan 
tità di taLacco di cui 1i permette la rohivaiiooe a quei 
certi diparti1ncnti in cui pre\'ii &ludii anteriori veunu 
creduta utile la C<>ltivazioue dcl taLacco. 
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Il Iliuistro fissa che nel tale dipartimento è concessa 
la cohivazionn del tabacco per tante migliaia di ettari; 
quando vi sono nel dipartimento varii che vorrebbero 
attendere alla coltivazione dcl tabacco, ne Iannola loro 
rich i est a al Prefetto. . 

Esiste una Commissione composta del Prefetto che la 
presiedo e poi di alcuni funzionarii, di de'. 3at: del con· 
siglio generale del dipartimento, del consiglio del cir 
condano; insomma ci è una Commissione che giudica 
sulla quantità di tabacco da coltivarsi, ma naturalmente 
non può venire in capo a nessuno di avocare al Mioi· 
stra questa facoltà di coltivare non conoscendo egli le 
località. 

Ripeto che influe prima di venire 3 dichiarare che 
in una data provincia, in un dato circtndario abhia ad 
essere permessa la coltivasiunc dcl tabacco, che oggi 
non sia ancora concessa, si abbiu per parte nostra a 
fare qualche esperimento, si abbia ad acquistare perfetta 
r1l intera convlnrione elle h·i potrà la coltivazione dcl 
tabacco dare risultali non solo utili all'agricoltura ma 
anche alle flnanze, tmpern-chè lo scopo di questa le~ge è 
scopo di finanza e non di proteggere l'agricoltura. Ecco 
le visle con cui intenderemmo applicare quest'articolo 
qualora piaccia al Senato darvi la sua sanzione. 
Presidente. Siccome il Senatore Farina è stato in· 

terreno dal ,\linist;-o che voleva porgergli immediata 
mente quegli schiarimenti ai quali alludeva il Senatore 
Farina, cost gli continuo In parola. 

Senatore Farina. Godo che il Yinistro mì abbia 
spiegato rame egli intendesse che l'articolo 3 stabilisce 
fra uol le dispcsizioni della J('g~e francese. 

Con Luana venia però dcl signor Ministro mi per 
metterà che gli dichiari che la legge francese stabilisce 
un sistema completamente diverso. 

Infatti in Francia cominciasi a dire che sono deter 
minati per legge i dipartimenti nei quali questa colti· 
varione può farsi. Questo è lo •~110 attuale delle cose. 
Se la legge imperiale animette auche, che si possano 
determinare per decreto imperiale, questa è cosa con 
rorme 3} sis1eo1a cola vigCntc, di'ierso doli nostro. Non 
occorre occuparcene. 

Oui nt·ll'emendamento dell'ufficio centrale, che sento 
adt•sso essere difeso dal Alinistro, si viene in..-ecc a sta 
bilire l'aesoluta, com~lela libertà data al ~linislero di 
fare coltivare il tabacco Jove gli pare in lotto lo Staio. 

Ora io domando, se qursla è identità di disposiziouif 
Ma andiamo avanti. 
In Francia vi sono dt.!lle zone altorno ai luo"l1i duv'è 

permessa la coltivazione del luUacco, nelle quali"il prezzo 
dd labacco d'infima qualità è ridotto, e perchè! Ì! ri 
dotto perchè si è riconosciuhl, che senza di ciò vi ~ 
una quantit~ Lale di frotli, che eupcruuo immC'nsamente 
quelle di cui faceva CèOOO il si~nor Ministro relativa 
mente ul contr-JbUando in Inghilterra, con1e andrò a 
dimoslrare ~r ora. 

1''one il signor Ministro di agricoltura, iodustria e 
com rnercio mi risponderà che queste aono asserzioni. 
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lii permetterà quindi di convalidare il mio dello col 
J'autorilà e cogli scritti di uno degli nomini più com· 
p•lcnti tiella Francia in quC.!la materia, dell'onorevole 
'Senatore Audifret. 

F.;;li parlando dcl tabacco si esprime in questo modo: 
• La néceMité de rcpousser l'introctuction dcs t11bare 

• Hraogers el dc ncutraliscr la fro,Jc il laquclle peuvent 
e se livrer Ics plantcurs français, a oLligé la r(!gic à 
e vcndro à prix réduil les tahacs dc qua\ilé inft'.·rit~ure 
e dans lcs pay11 lt•squels a;·oi:;inent la rronti1>rc, n1ai.s il 
e lui manque un moyen ccrtain d'cmp~chcr l'introduction 
e de ccs ml~rnes labacs daus les dt'.·parte1nen1s où la 
« consommation o'eo est pa1 pcr111ise. > 

Vetle dunque il Senato., elle qui ahbiao10 una dispo 
sizione eccezionale, che non troviamo nella proposta 
dcll'urtìcio ccnlr<ile. 
\'i sono dunque, sCnza parlare di molte altro dh:er 

sità di m'iuorc importanza, due di\·ersità somn1c, elle 
costiluiscono un sistc1na arTatto diverso fra il sistcnJa 
dell'urlìcio centrale, che è un arbitrio completo dato al 
Ministero di fare quello elle \'UOle, ed il siste1na vigC'ntc 
in Fraocia nel quale sono determinali i luoghi dove la 
cohi..-azione può autorizzarsi coJIP; caulclcJ prescrille già 
a priori perchè la colli1'0azione stessa si possa effet 
tuare. 

Ciò posto io non mi occuperò lungamente nel vedere, 
dove sia maggiore la coltivo.zione dcl taLacco. Quesla 
circostanz.a, che ci venne falla "falere dall' onorevole 
~linistro d'agricollura, induslria e con1mcrcio ba per me 
uu'ioOuenza affatto ecconL!aria. 

Infatti noi qui non intendiamo di stabilire delle fa· 
cilit.1zioni alla colti\'azionc dcl tabacco pcrcbè suçccda 
una consumazione maggiore o a1inort>, ma sen1plice· 
mente ci occupia1no di vedere qual è il otczzO relati· 
vamenle a questa consumaziona più vantaggioso per 
le finanze dello Stato. 

Ciò posto io non istarò a discutere quali siano le 
circostanze d'abiludioi, di clima, etnosrafichC', econo 
mich~, quale sia insomn1a il complesso di circostanze 
che possano far a) che Ja consuruazione dl'I tabacco 
riesca n1aggiore in un 1Jito piuttosto cbe in un altro. 

Queste sono circostanze alle quali io non attacco per 
sé importanza veruna. 

lii farò inrnce ad indagare quali sono i risullati pro 
.lici, quali sono i sisteo1i, che danno alle finanze mag· 
sior prodotto. 

Se io 3\'('SSi i mezzi che banno .i signorl Minislri 
di procurarsi dati st.atistil'i, anche io forse potrei fo.re 
un confronlo riducendolo nd tpochc assai più vicine 
ali" attuale, ma sgraziatamente Ot!I poco lc1npo anche 
in cui ebbi occasione di occuparo1i 'di questa questioae, 
non mi è capitato fra le mani altro biluocio inglC'se, 
se non uno del 1817, che è riferito dal llac·Cnlloch . ' al q"ale bo lreqocnlemenle ricorso, pcrchè è I' unico 
libro inglese accrt-ditato che mi trovo alle mani. 

Mcllcrò dunque a confronto i prodolli di qu-.1a im·. 
posta secondo il sislema rrancese, secondo il sistema 
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Inglese, nei due paesi nel!" Inghilterra e nella Francia, 
o li raffronterò poi colla rispettiva pcpolaziune. 

:'lei 1817 i! tulucco produsse nell'Ingbiltcrru (non 
nell'Irlanda dico nella sola Inghilterra) 3,6G3,801 liro 
sterline facieuri ragi;u:irr!ialC a 25 trancbi .pcr non CU· 
rare lo spt>ztal~} ;6,;,9~.0 \:i franchi che divisi su una 
popolazioue di 18 milioni (e qui dirò, non erano 18 
ruilioul ma qualche cosa di meno, ma per prendere la 
cltra rotou Ja, dirò 18 milioni) vicoe a dare Ir. 4 e 25 
cèntcsimi per testa. 

In Francia nello stesso anno, nel bilancio che ho qui, 
questa rendita tenne valutata a 112 wiliuoi 500 mila 
lire. 

È 0010 che dopo qnell' epoca noo solo sia di gran 
lunga aumentata, tanto in Inghilterra come in Francia, 
la produaicne, ma come in Francia anche sia stata au 
mentata la lartlT•, e quiudi il prodotto attuale sia molto 
maggiort.?. 

Ma siccome la co.isumazione 1l è aumentata in tutti 
e due i paesi, cosi è evidente che regge egualmente 
il confronto ; sebbene per necessità, perché non ho 
che uo bilancio dcl 1811, bisogna che risalga a quella 
epoca. 

In quelt' anno dunque 11 -prodouo del tabacco ·in 
Francia tu di t 12 milioni e !'>00 mila franchi. Ma notato 
bene, Signori che il rcJtlito trano-se ha un grau i neon ve· 
niente cd è questo: che le spese di produzioue assorbono 
più di un terzo di esso ; ma calcolando anche a meno 
di un terzo tali spese, e stando anche ai dati dcl Li· 
lancio, a 32 milioni ascese in qucll' anno la spcaa, 
onde il prodotto netto si ndusse a 80 milioni. Dividete 
questi 80 milioni Ira i 36 milioni a cui (tralascio pure 
le frazioni} ascende la popolazione francese, e voi ve· 
nitc 11d avere un predono di 2 franchi o 25 cente 
oin1i a l•sla che è poro piil della metà dcl prodotto 
inglese. 

Premesse queste considerazioni mi ai pennetta di 
citare alcuni dati pt.·r ben accertare le condizioni dcl 
confronto, 

lo Francia è proibita la fabbrica:do11e, ma è permessa 
colle cautele che tutti sanno, la coltiYnzione dcl tabacco. 

lo Inghilterra al coolrario1 è pruil>ita lil cultivaiione. 
n1a ai pcrmello la fal1l>ricaziouc. 
()ucsto 1i:1ti.:ma ha un i1nnienso vantJggio (cbecchè 

ai dirà in contrariu)1 pl·rchè esso 11i prt-sla 11u1nmame11te 
ai bisogni, ai dl'siùcri cd allJ inclina1iooi dci ro11!Ju · 
malori. In 1nghilh•rra, ciascuno è sicuro di trovare qui:I 
tabacco che gli con1otla, 1nt•nlre n.:i p;U..'llÌ cho adollano 
in't·ece il monopolio della (ai..llJricuziouc, 'VOiere O 1100 

\'olore, piaccia lurJ o piacei.. poco, lJisogna che fu· 
n1ino il tabacco fab!iricato, conriaLO prl'paralo, dJI Go· 
veroo. 

Racconterò un fatto cbe è successo a me: i gusli, le 
al1itudini dei consumalori di mhacco, dei Cumatori sono 
1in;;olarissimi: 1ni capitò di &l'Dtire un rranceso che \'C· 
ocndo qui rivorava in dul>bio' ch!J i nostri 11igJri dtui di 
C3'f'OUr (osacro di Vt!ro tabacco; diceva, non SOUO <li l;l• 

7 "' (J 

bacco, ma di qualche cosa di sin1i1e, banno un gusto 
Jlarlicolare, 1na non è di t;1bacro: e lullo qut>..slo percllè '! 
PC'rciJè, av\'czzo esli ad un'allra roncia, aJ un'allro si 
stcnia di fabbricazione, ri't·oca\'a in dulibio che quc.'ilO 
noslro sigaro fosse di lat...acro, per la srant'e variaiionc 
dcl gusto che viene dalla (at.ihricai:ionc e r.onsrgncutc· 
n1enle alla 't'ariclà dei gusli eh(! si formano dipcndco 
leroente dalla r ... t..hricazione mc<lcsi1na; per cui in lo 
ghiltcrr-.i si ha il vantaggio che si ha il 1nezzo di con· 
1urnare quello cl.Je pili asorada al Jl<llalo, il cl.Je dc~e 
ncces:;aria111cnte di molto numentnrc 111. consun1azion(• ; 
perchè se all'uno non piace un sigaro nd una maniera 
dh·rrsa d!.!ll:'l comune, in Intllihrrra lo lro\·a; mcutr~ 
in Francia lo tro,·a nssai difficilnu•nte. 

Yi è poi un terzo aiste1na, e questo consiste nel ai 
ale•ua che ll\'CV;\1110 uoi, e la Lombardia e che cr3. 
comune non solo a noi 1na anche all'Austria td a qual 
che paese della Gt'rnu1nia; che è quello di proibire ad 
un tempo e la CJbl>ricazione e la colti\·azione, introdu· 
ccndo il taLar.co d;,ill' estero e (1.1rcndolo confciionare 
per conto dello Stato. Qul'slo aislctna ha c.lcgli incoo\·e. 
oirnti, ma a mio credere uc ba 1nolto rncno (special 
mente 11cl nostro paese) che non il sislco101 francf'se che 
qui ai \·orrcbbe introdurre. E qui puru permellrle che 
io adduca ali~une risultanze di Calto. Il sislcrua che si 
\'Uole introdurre è prt·sso a poco il sislcrua che ò in 
vigore nelle 11rovince napolclane; il sistema che io pro 
pugno è <JUcllo che era in vigoro nelle antiche provin· 
ce. Or hcnc: vcdiarno, o Signori, quali siano i risul· 
tali di que:;li siste111i io un paese e nell'altro. 
Senatore Quarelll, Rtlatore. li siislc1aa è mal re· 

solato! 
Senatore Farina. L" oaorovole relatore defl" ulficio 

ccntr;ile interrompendo, 1ni diceva, che Ù 1isle1na t9 
n1al regolalo. l\ispondt?rò una roa&iderai:ionc 1-.0la. Sgru. 
ziatamenle noi \iviaruo in quC'I }.IJl'IC Jo,.e, come disse 
il somm3. pJeta: 

c. l .. e leggi son, ma cbi pon mnno ad ~e f • 

Signori! Que.:tto è ua verso che se, invece di essere 
un Senatore Cos.:ti un maestro di n1usica •.• 

~enalore Quarell1, Rclalor<. Domando la parola. 
~e·1atoro Farina ..... \'orrei ml.'ttcre in 111u1ica su 

tutti i tuoui maggiori e minori e rarvi tutte le varia·· 
iioni po:i.11ihili , per ricantarlo o suonarlo ot-1 nostro 
paese e l'11ecialu1cn1e nei paesi do\·e auualmtnle è più 
ebtcs:\ la colLi\·azioue d(•i tabacchi. Ou<'sta suonatina 
a.1n·l>l>e Oloho n proposito. Di più non dirò I 

Tornerò al mio confronto. 
Dunque per il lJl>o.cco, prendendo le co11s111nazioni del 

1~à7 cbe sono le ultimo che pos$iamo ac1:ertare per i 
doc.:u1ncnli pubblicati, lanlo relativi alle 11ntirho province 
quanto alle napolC'tane, l'entrata ascese nelle 1n1i,-1Je 
pro\·incc ~ 18,417,20i lire; h.t spr1<1, tulto compre~, 
ascci;e a lrr~ 6,72~,000; dirnodoch~ il pro1ll.llo nt·lto 
rimane di lire t 1,6:19,000. Il prodouo nello si uv,·ici11a 
consegucnterucntc ai due teni della totali~ della en- 
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trata. In ~a poli il prodotto In ili 2,007 .MO ducali, e lo 
spesa per le provviste useese a flirl,000 dul·ati, la 
spesa di personale essendo colù conrusa con quella di 
lìuaozc. Dal pruspeuo cnc venne pubblicato non bo po· 
uno accertarla : ma stando a quanto diceva 11 signor 
Yinistro delle Finnnze, che se non erro ascl•ndeva al G 
od al 7 per 010 sili napoletano.ç, 
Ministro delle finanze. 3 50 nel napolei.no. 
Senatore 1''"'arlna. Mi pare impossibi!c che nscen 

desso a ccst poro ; a tutti i modi veniamo ad avere 
piu di un milicne di ducati di spesa, e co11s(•guentc 
mente veniamo ·ad avere una metà iovrce di due terzi 
di vantaggio iuli.i prcduaione, 

Ma ciò noo basta ancora: questa produzione nella ridu 
cendosi ad un milione circa di ducati divisa su setto 
milioni di pcpolarlcne viene a dare in lutto e per luno 
GO circa centesimi a teata ; mentre in' ece nelle antiche 
province dello Stato viene a dare due franchi e 40 o 
IJO ceutestmi. Tengo questa latitudine perché 01)0 so 
precisamente la cifr.1. della nostra popolasionc a quel· 
l'epoca, non ascmlo avuto tempo di verifìcurla. 

Yedc dunque il Senato che posti a confronto i due 
sistemi, vi ha un introito immensamente maggiore Dl'I 
sistema delle antiche province , clic non nel sistema 
dcl regno di Napoli, che è quello che Bi vorrebbe od 
un r1l presso far valere colla presente h•ggc ; cunse 
gueutcmcnte io non so come ai venga tanto a decan 
tare i vantaggi cho verrebbero assicurati allo Stato 
dall'adonono di questo sistcrua luU'afT.1tto opposto a 
quello che io sto difendendo. · 

L'onorevole SP0;1l~re C.1Hlt~ Di Salmour credcuc d'in· 
lCr['lrl'l:\re il 111io cn11,nda111ento , <:d il tern1ine che 
l\'l!\'a ronce~so alla co1nplcta CL"SSa7.ione della colth·a 
ziunr., attrihuenJolo piult•>sto a riguardi polilici, che 
non a riguariti verso la pr0(1ricLà d1•i ciuadini. 

~li pcrcloni, m:i questa distinzione ne.io sta. Se i rap· 
prrsrnL,nli dt·lle pru"ince nelle quali è più rstcsamente 
in ,·isorc la cohiv;i1ione dl·I tabacco non cre<h·&st>ro di 
promuovere un inh•reS:ic delle loro località, natural· 
n1eote non opporr1·hliero una rrsistenza alla crssazi0ne 
di que~la collivaziunc. Se vi 1:1i detcru1inano è pl'rt:hè 
rrertoao, c·he siano h·si gl"intl•re~~i n1atcriali dt>l pal"'fl.e, 
rlic li l'le:ise a ra11prrsentanti; r.onseguc•ntcmente qu1·sto 
riguardo si ridure st~n1pre ad un ri:::u<1rd.o che nbbian10 
a quei proprh·tari, pt'r1·1!~ crediamo, che ,·ariando i:i1- 
provvisa111cnte la ('Oltivnlionc, ne surcPdc1cbLe ae non 
UP danno (rlie io non voglio ;;in11nelll'Te danno a~olutu) 
nHI una tal qu;ile p.•rturhazione rconomic::a cbe in certe 
circostaoxe polrt•LLo D taluno riuscire nociva. 

lo non attribuisco a questa perturbazione la ronsr 
guenr.a che pareva atlribuirvi il Miniàtro d'agricoltura, 
industria e ro1nmercio, il qualt! cilando l'esempio di 
. Lcrre, trova,·a che in I.erre \'i !ono dt'i terreni colti 
vali a tabacco, rhe ren1lono 500 lii e ;,ll'anno per ella re, 
ebhenc io accelto questa rondizione, ma ea el{li che 
un ettare di terreno ('ulth·alo a oli•;i r.orue vengono 
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alup,.n<li a Lecce, può rendere almeno il triplo delle 
aoo Jirc. 

\"otlo dunque il Senato che lull• qut•sla prelcso per· 
turbazione si ridurrt>bbc a proporzioni molto 01nderate. 

Del Tl'sto io a\'c\·a già, in vi;;ta di conciliazione (e 
oienle afTJtlO perclJè 0011 fuesi ('00\'iOlO pil•namcote e 
complctissi1oa1uente dcll'eccrlll•nia finanziaria dl·l sislrm.l 
dl·lla proihi1ionc assolutJ), fallo &l·ntirc amichevolmente 
al signor Ministro coml! non dissenlirei di lasciargli 
quel campo che egli crede per lare gli s1udi che può 
dcsitlcrarl!, e con quella pienezza e Cl>O quell'ampiezza 
maf!giorr. elle crt·Jcr1; m~ queslo non vuol dire che pc•r 
las1·iargli la facoltà di fotre studi durante un d1•tl.'rminato 
nu1uero d·ou1oi, e sia pure di r.ioquc, qu(•sto non \uol 
dire rhe io gli dia la facoltà di far cohirare a taLocco 
se i;li piace, tutto lo StJto. 

Qursto sare!1be già un prrgiudicarc la questione, 
1nenlr1~ se noi lasciarno gl·Deralizzare la coltivazione· 
dt'l talr.ll'CO, suppC\sto che i coltiv:.itori di t'8~o mettano 
diflìco)Ui Il SOp[lriu1crJ::a, noi J'aun1cntcrrmo Ìmmeosa. 
mcnte. 

Se ora noo aLbiamo che i r•pprrs1•olaoli di quelle 
singole provìoce nello quali il lnLacco è coltivalo cbo 
si oppongono per~liC crcdooo che ne venga loro danno 
(daono che io non unimetto, pcrcllè in questo recioto 
\'i, svno persone ~:raticissi1ue e elle oppartcugono ai pal'si 
dove tti ra ]11 l'Olth·a1ione doi tabacchi che non 8000 

niente pc~ua:sr, " 1nc ne hanno i~icurnlo ancora que 
sta n1alli11a clic que:oto danno non c11islc) ou11uppo1iia 
n10 cl.Je 1•isii;ta, è c\·idt'nle che eu noi ea;tcndiamo a culle 
le pru,·incc qucota cohivaziont•, quando i nostri studi ci 
diranno eh.e invl•co convien mettere io vigore il mono· 
polio u toglit•re la coltivazione, Lrover1.?1no una rcsi 
&tt:nia p1•r Lulle le p1rti nelle quali la colti\·a:iiunc sup· 
p05ta vanL1ggiosa sarà stata alli\'ata. 

Ed in lalc coso che cosa melloremo oelle nostro casse 
vuote? Ci mc1ttre1no quei 50 o 60 centesimi a trsta che 
ahbiilmO nelle pro\·ince meridionali in,·ece di metterci 
qnt•llc lire 2 e ~O a lesta che a~hiamo di prodollo nelle 
province settentrionali. 

Ec·r:o pPrcl1C io bo propugnalo il mio rmcnd.J.n1ento, 
modifiraudulo lulla\·ht, adauandolo ai d1-sidl•ri d<·I signor 
Mìoi:;tro, modi(h·audolo &ia per l:a dur4.ta Jcl tcrnpo, 
sia anche r.ol to;:liere cumplclam~nle l'ultima parre, e 
sosliluir\'l'DC una h1 .. ·cce colla quale il signor Ministro 
vcrr1d1be autoriz7.ato a fare quegli csperin1('nli c:hc me~ 
glio crrJc~s1•, f1•r111a però scn1prc la lilniruzione rlJe non 
si poisu estenJl·Tr. nd altre provior.e in termini genrrali 
la cohiv:izione se non per h•gge, che è quella stessa 
di~posizionu cfle ho 11enlito propugnare anrhe dal banco 
dci !Ji111s.1ri1 che venne ml'Mla avanti dal Ministro d'a 
grit'oltura, indu,.tria e co1un1ercio, e che do110 fu pro 
pugnala d;illo stesso Ministro dl·lle fin<ini:e . 

In quct\lO modo n1i paTe di &\'t•rv fallo nJ?li onor('voU 
mh•i opposirori tulle le conce.s.sioni possil1iH per far Il 
rlie nl>n rc11ti airnlc pr1•giurlicata la qu~tione O('ll'av· 



-tr.iO- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONI DEL 1861-6:!. 

•cnire, ma che nel rrattempo abbiano quella largheua 
d'azione e di esperimenti che pure nchìeggono. 

Mi resta a dire una cosa: si è ratto un gran calcolo 
del danno che verrebbe alla flnanm dalla soppressione 
rlcll1 coltivazione nt·I nostro paese, pcrchè si disse: ma 
se volete esercitare 'VOi il monopolio della fabbricazione 
credete che aarete obbligati o pag>re sempre il tabacco 
mollo di più. 

Io non ho questa convimione, e sebbene i miei up 
positor! abbiano appoggiate le loro cooseguenze alla 
speranza che venga nell'America abolita la schiavitù e 
che quindi si renda più difficile la produzione colà del 
tabacco, io noo divido nè punto nè poco le e .. agerate 
loro paure nell'accrescimento delle spese di compra del 
la ha eco. 

lo non credo che la coltivazione d•l tabacco richiegga 
gli ecbia.i come quella dello eucchero; ad ogni modo 
bisogna farsi un'idea esatta di silTatla produzione. 

Ora noi troviamo che in @<'nerale l'America, quan 
tuoque alcuni Buoi Stati diano mollo ed eccellente i. 
bacco, pure io complesse oc produce meno di due aure 
parti del mondo. 

lo tengo sotto agli occhi uoa tabella del Sud di 
Richmond riferita nel diaicnaeio Agricullure, C<>mmerce 
ti .\'avigalion stampato nel 1861, oella quale si calcola 
la produzione del tabacco delle varie parli del mondo. 

1; Asia vi è rappresentata per 399,900,000 libbre; 
I' Europa per 281,SH,500 libbre ; l'America per sol• 
248,280,500 libbre; l'A!Trica per 2·\,300,000 libbre; e 
l'Australia infine per jU,000 libbre di tabacco. 

Vede dunque il Senato che la protluzione del tabacco 
nell'America se forse per qualità è miglioro dell' altro, 
in quantità non è di un'influenza cosi preponderante, 
che possa straordinariamente far crescere il preezo 100 
io commercio; eonseguentemente 1e mai durassero in 
America le eccenonalì politiche eendlaioni d' og~i, io 
tutti gli altri paesi dove è questa coltivazione libera, 
la produzione di tabacco aumenterà ed il commercio 
ne fornirà abbondantemente al nostro paese senza che 
sia per ciò necessario introdurvi una collivazione che 
può produrre grandi inconvenienti, per evitare, o di 
minuire i quali Ja Fr .. ncia, a della dei più competenti 
scrittori di quel paese, si è trovata in necessità di dover 
seguire tutt'altro metodo, che non quello proposto dal 
l'uffìcio centrale. 

Quindi se io questo staio ·di cose il signor llinistro 
di Onaoze crede di poter accellarc un emendamento 
nel. senso, come dissi, di racillbrgli tutti i meni di 
compit·re i suoi studii, e di accordargli perciò un de 
terminalo numero d'anni, restringendo, senta pregiudi 
care la questione, la racoltè accordala dall' articolo 3 
ai soli luoghi, nei quali la coltivuxlone è permessa, io 
rion ho diflicoltà di accedere a ciò; ma ae egli poi 
sotto il pretesto di quOBta laooltA di studii si vofos,e 
riservare una largheua tale, Introdurre nella legge ter 
mini .cosl elastici che se non egli, il suo eventuale sue- 
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cesaore potesse e~trndere la colth·atione a tolto lo Stato, 
lo non potrei dargli il mio 'oto. 

lo desidero che l'attuale llinistro delle finanze rimanga 
al suo posto lutti i 5 anni, che io Bilrl•i nel mio emen 
damcnlo disposto ad accordare per gli csperi1nenti; ma 
Be venisse a c<:s.~arc, non cr('do di rargli torlo nel dirlo, 
mentre i minisl~ri costituzionali sono ambulatorii, non 
'Vorrei accordare qu~ta facolta amplissio1a au· ignoto 
suo successore; credo per consegu<>nta che la lr~ge 
debba essere precisa. · 

lo bo lolla la fiducia nelle parole dell'onorevole lli 
nistro delle Hnanze, ma non 'oglio nella l1•gge parole 
talmente elastiche che diauo a qualsiasi Ministro pre 
s~nle o futuro la [acoltà di dirmi: le chiacchiere aooo 
chiaccliiert~, ma io slo ai l~rmini della legge in roria 
della quale credo poter estendere questa coltivazione a 
tutto lo Stato. 

In questo stato di cose, ripr.lo, ae iJ signor Ministro 
crede di poter aderire ai termini di conciliazione da 
me indicati, io mi reputerò relice di poter concertare 
con lui ua emendatncnto che ponga fine a qureto di 
battimento. Se poi sgraiialamcnle a ciò egli non ;idc 
risce, allora persisto OP.I mio em~ndamenlo primitivo. 

Voci varie. A domani, a domani. 
Presidente. Vi Rono ancora ciaque oratori iscrilli. 
(Varii Seoatori si alzaoo). 
Prego i Senalori a non volersi muorere dal loro po 

sto percbè si ha aneora a determinare quello che si 
deve lare aJesso, e 6ssare l'ordine del giorno per la 
sedula di domani. 
I cinque oratori iscrilli sono: 
Il signor Ministro di agricolluro, industria e commer 

cio, ed i Senatori Audilfredi, Pallavicino-Mo88i, Quarelli 
e Lacony. 

Senatore Gallina. Prego il signor Presidente di av 
Yerlire che io pure ho chiesto la parola. 
Presidente. Il Senatore Gallina l'avrà dov<> il Se 

natore Lacon y. 
Prima pt>rò di dare la plro}a al eignur Mioistro di 

agrirohura, industria e cornm('rcio crl'do opporluno di 
interrogare il Senutu per vedere DC sia appoggiato l'e 
mendamento proposto dal Srnatore Di Salmour. 

l\ileggo I' emoodameuto proposto dal Senatore Di 
Salmour .... 

Voci. Ma siamo in numero? 
:Ministro delle Finanze. Domando la parola per 

una moziooe d'ordine. 
Presidente. La parola ~ al signor Ministro delle 6- 

oanze per uoa mozione d'ordine 
Ministro delle Finanze. Per I' ordioe della dis· 

cussione parwi convenga c~e i vilrii emendamenti, o 
chiaramcnlt! rormolati o [ormol:iti io concetto, come 
fece testè l'onore\·ole signor Senutore Farina, ressero 
tr:is1nesai all'ufficio ccntro1le a cui nli farò dovere d'in 
tervenire, e nel cui seno &Jrcl.Jbe utile ressero eziandio 
chiamati i proponenti, onde vedere se vi fosse mruo 
di metlel'8i d'accordo. 
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Presidente. Prima di tutto debbo interrogare il Se 
nato se appoggia l'emendamento dcl signor Senatore Di 
Salmour. 

Dopo avrà la parola il signor llinislro d'agricoltura, 
ìudustria e commercio che l'ila demandata. 

L'emendamento del signor Senatore Di Salmour è 
concepito in questi tcrmiui (V. sopra). 

Chi lo appoggia sorga, 
(Non è appoggiato). 
Senatore ouarelll. Domando la parola. 
Senatore Lau:a:l. Domanùo la parola. 
Presidente. La parola è al signor Relatore. 
Senatore Ouarelll, Relal-Ort. lo ho domandalo la 

parola p.!r dire che l'ufficio centrale, eggendosi_ da esso 
separalo il signor Conte Di Revcl, e trovandosi asseuti, 
due altri suoi membri, si riduce a due soli, di modo 
c!10 sarebbe conveniente cho gli uffici dcl Senato pro· 
cedessero alla no.oioa di altri in surrogaz.ione dei man .. 
canti, non potendo l'ufficio centrale sussistere con due 
soli. 
Presidente. L'ufficio centrale era composto di cin 

que merubri ; so che uno è assente: ma quanto al Se· 
D'Blqre Piazzooi non ne bo alcuna nolizia. 
Senatore DI Pollone. Domanda la parola. 
Presidente. Per l'ordine della discussione ! 
Senatore DI Pollone. t per rispondere alle esser- 

vaaicni leslè falle dall'onorevole Relatore dell'u!Ocio 
centrale, 

Egli ba dello cbe non esiste più ufficio centrule : 
debbo (Jr presente che esso esiste, mentre vi sono tre 
membri ••• 
Senatore Gallina. Ya dissidenti. 
Senatore DI Pollone. Non si trulla d'altronde di 

prendere una decisione nuova, ma bcnsl unicamente di 
conciliare, !!C possibile, i diversi emendamenti . 

U11 Stnal-Ort. e impossibile, sono contrarli .. 
Senatore DI Pollone. In vedo lo possibilità di questa 

conciliarione, se al tre membri dell'ufflcio centrale.', ai 
vogliano aggiungere i Ministri delle finanze e di agri 
coltura, industria e cormaercio, non che i proponenti degli 
emendamenti, e (ur:1e in una discussione privata po .. 
trchOesl tacilmccte venire a capo di combinare una re 
dazione che soddisfi aì desideril emessl. 

Yoci. :ion è probabile •.•• 
Senatore Galllna. Domando la p:irola per una mo· 

sioee d'ordine, . · 
Presidente. La parola è al Senatore Gallina ?•r 

una mozione d'ordine. 
Senatore Ga!Una. L'u!Ocio centrale courposto dap 

prima di cinque membri è ridono a tre, e questi sono 
dissidentì Ira loro. 

11 Relatore dell'uffìclc, credo peraista nelle oue conclu 
sioui. 
li signor Senatore Di Rcvel ai ~ allontanalo dal volo 

dell'ufficio centrale ed adouò un'altra proposta. 
L'onorevole conte Di Salmour ha proposto una nuova 

redazione dell'articelo 3, alloolandoei cosi anch'CBIO dal 

... ~ 
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voto emesso dall'ufficio centrale. Ora io domando oe 
eussiela la proposta dell'ufficio centrale? 

llo sostenuto e sostengo ancora che non è il casJ di 
mandare all'urficio centrale gll ewendamcnti dci rropo 
nenti , perchè questi , uno per uno rar.chiudono io sè 
ua vizio cll~ impedisce la loro adozione. 

lo bo chiesto di parlare su queelo argomento e lo 
!arò quando mi oarà concedula la parola. 

Per conseguenza all!J 1aato delle cose non credo ac 
cellaro la proposizione dcl MinLitro delle fina111e di rin 
viare all'ufficio centr.ile i proposti cmeudamcnli. 

Le osoervuioni del Senatore Di Pollone stanno nel 
suo modo di vedere, ma oou st.anoo r.crtarnentc nel 
mio, giacchè noi parlia1no da due punti oppoiti. 

11 Senatore Di Pollone crede cbc gli eruendam•rnti 
possano conciliarsi : io le nego .... 
Presidente. Prego i signori Sl'oatori a riprL'ndcre 

i loro posti i non è lecito prJredere a una discussione 
&laudo lutti in piedi, 

(I Senatori pigliano posto sui loro ecanoi1. 
Ila la parola il signor llinislro delle 6na111e. 
Ministro delle Finanze. Yalgr•do le osserva- 

zioni in contrario dcll" onorevole Senatore Gallina io 
mi permetto lutlavia di persistere e di pregare il Se 
nato a voler mandare gli cmendament• proposti od 
enunciati, &e non lo vogliono più chiamare ufficio ccn· 
lralo, ugli onorevoli Ire Sennlori che sc~gono io quel 
banco, col concorso dci pro!Joneoti e dci Ministri. 

L" onorevole Senatore Gallina è pcrsu:i:10 cbe non 11i 
verrà arl alcuno accordo. Può· esser benissimo; e do· 
mani verremo a far cooressione di questo diCetto d011c 
corJo, ac ,·eramcole le coac staranno co:1I. Ma· se il 
raso volesse moii che si riusciSòe a proporre un trm 
prramrnto, a cui per DH1ncaoza di meglio finissero tu lii 
prr atlallaroii, io credo che la discussione non far1·h!Je 
ahro che guadagnare, e io chiareua e certo in brevilil. 
Presidente. La parola è nl Senatore Gallina. 
Senatore Galllna. lo non mi oppongo a che si ri 

mandino gli emeullamcnti ali' ufficio centrale. AcccnniJ 
alla itupossiLilità di tale rin,·io pcrchò non csi1He piU 
l' ufficio centrale. · 

Io don1ando per coosegucoz.a che que;ijlO prima Ri ri~ 
costituisca. 

Vi sono tre membri presenti dcli" ufficio . ccntnile 
quali sono dissidenti fra lor..:>; è quindi opportuno clic 
questo venga coo1plctato. 

Senatore Menabrea. Domando la parola eull' or 
dine della discussione. 

fo erodo che I' onorcYolc Senatore Gallina insista 
molto sopra una qucsliooe puramenle di parole. 

Si 6 parlalo dell'ufficio centrale, e il ~en3lorc Gal· 
lina prclcnde che esso più non esista. 

A me questo poco imporla: so però che lrovaosi pre 
senti tre 01embrì drll' urtìcio, e questi sono i Senatori 
Quarelli, Di Rcvel e Di Salmour. R b•,nsl vero cbc c.<si 
hanno opinioni diver.ie, m;l è vero eziauùio clJe cono· 
acono a fondo la que&tionc . 
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A questi s'aggiungano il Senatore Farina e Palla vi· 
cino-slossi i quali I" hanno pure studiato a Condo e pro 
posero ernendamenti. 

Yi sono influe i due signori Ministri di finanze e di 
agricclurr», industria e commercio i quali con lunghi di· 
scorsi banno discussa e ventilata questa &tessa materia. 

Ora io questo pelago di opinioni che sorgono da 
ogni parte io trovo savissima la proposta dcli' onore 
vole signor Ministro delle Onanze e quella dcl nostro 
onorevole signor Presidente, cioè di radunare assieme 
tutti gli uomini che banno approlonrìita questa que 
stione p("r concretare, se è possibile, qualche proposta 
da presentare al Senato, merce cui si troncbi questa 
lunga discussione che dura da tre giorni. 

Si fuccia tale prova, se essa non riuscirà, allora si 
riprenderà la discussione e si verrà alla votaaione 
quando si pulnl. · 

Senatore Farina. lo credo che non si possa dire 
che l'ufficio centrale non esista. Credo che il nostro re 
golamento provveda a questa circostanza e che quando 
è Incompleto I'Llflcio (e credo in questo di aver con 
senziente anche l'onorevole Senatore Gallina il quale 
desidererei ebe intervenisse in seno all'Ullicio medesimo 
perché io bo modiflcato il mio emendamento in vista 
delle savle sue osaervazioni) debba essere completato 
perr.hè essendosi ridullo a tre si può dubitare natural 
mente che i due altri intervenienti potessero cambiare 
la maggioranza, conseguentemente se il signor Presi 
dente credesse, mi sernbrcruhbe opportuno di ricorrere 
al regolamento per il completamento dr-ll'Lfflcie; in que 
sto modo si toglierebhe ogni i nronvenicnte che sorge 
per conciliare In cosa a Iar cessare la discussione. 
Presidente. Prima di leggero l'articolo del regola 

mento debbo dire che ho veduto con sorpresa e con 
dispiacete uno dci membri dell'ufflcio centrale, il Sena 
tore Plaazoul, assentarsi senza accennare nè la causa 
nè il motivo del suo allontanamento; credo che questo 
triodo noo sia regolare, porche fa la sua assenza preti· 
samerne che ha occasionato forse questa lunga discus 
eione; intanlo si avvertirA il Sr.nalore Piazzoni pr.r te· 
h•grafo delrinr.or"'·nicntc che è sorto. 

La parola è al ~enatore Gallina. 
Senatore Gallina. ),'osservazione che· feci tc•tè si 

rHcrisce ad un C'aso recent~ a cui il Senato ha prov· 
nduto nel modo da me proposto, e per verità non so 
concepire quale difficoltà •i sia a seguire qu1•I pre 
cedente. 

Noi tulli abbiamo prr•entc la discussione drlla le~ge 
•ulrinstituzione delle acuole norm•li. !."onorevole Pre 
eidcnte ed il s .. natore !iolla ricorderanno ..• 

Sroatore Notta. Domando "la p•rola. 
Senatore Gallina .•.• come ul banro dell'ufficio cen 

trale manc<1si;ero \'ari d!!i suoi ml'rn!Jri, e come il Pre· 
eideote eull'instanza dcl Senato procedesse l'llli m1•dcsimo 
alla surrogazioue di quelli elle erano 1nanca11ti. Dunque 
do1nando che cusa c·~ di contrario a che l'onorc,·ole 

signor Presidente proneda ora corno ha provveduto 
allora nei tennioi previsti dal regolamento. 
·Presidente. L'articolo dcl rcg:olaniento a cui ac· 

cenno il Senatore Gallina ~ il 18 cd è concepito in 
qucsli tt"rmioi: 

• Qualora uno d(•i commissari non eia in grado di 
compiere il suo mandato, egli Vt~rrà surrogato dal pro 
prio unìzio purchè dopo la eua nominil oon sin avve 
nuta la rinnovazione di cui nlr art. H. Se gli umzii 
eono stati rinnovati il presidente dcl Senato surrogLcrà 
un altro cominissario scegliendolo tra i 1ncmhri che 
con1poncvano rurfizio cui a1)partcneva 'il comrnissario 
da surrogare. 1 

li caeo non è identico. Qui ci sono cinque mcmLri: 
e cinque baglano e po&~OnO Comporre l' nrfìr.io; l' ODO 
è a"ente per ragioni d" ufficio pubblko, che ~ il Se 
natore Vacca, laltro è assente senza che abbia t!alo 
nlcun avvi•o olla Presidenza, ed è per questo che ho 
dello che credo •Ì• opportuno di !Jr prevenire il Se 
natore Piuzzoni per tel<•gra!o dcli" iocon,·enieole soguilo 
e spero che eseo polrA far allo di presenza nel piil 
breve tempo. 

Senatore Arrlvabene. Non vi potreLbe .,..er nulla 
di male, B c:he anche n1anr.antlo il Senatore Piaz7.oni 
gli altri membri d<·lr ufficio centrale con i •ignori pro· 
ponenli gli e1nendamenti ed i Minh~tri d·~lle finanze ed 
agricoltura, industria e co1nmercio si riunissero per con· 
certarsi, e veder modo di presentare una nuova reda 
zione; si riuoi1u1cro io &omnia nl'n in 1nodo formnle •.. 

Senatore Bauli. Io concorro pienamente nell' opi 
nitJne ~pressa d:il St·natore Arrirethene. 
Sf·natore Lauzl. Mi pare che ooo ci aia luogo a 

dcliLerarc intorno a questo, vista la grande diveraità 
di par,·ri. 

lo credo che il conle Arrh·abcne abbia vcrnmeole 
toccato il modo di soluziono della. discussione. lo non 
Yeµso oeesuna dHlicultà a che senia alcun caratlerc 
uffiriale i tre mr.rnhri pretlP.Oti dell°11rfir.io ceolrule si 
riuniacano uoit..1mente ai signori Ministri, per vt:>dE'rc 
di concretare le loro idt~c. 

Pve si ritsca,_ non è poi ncr.es5ario che la rcda· 
zionc concretata v~oga presentàta in nome dell'ufficio 
rentralo, ma basterà che lo sia dal Senatore Farina 
per cse111pio o dal Ministro, o da uno d!!gli slC'&SÌ mcu1· 
bri ddl" ufficio. 
Presidente. La discu•sione cLe ci sarebbe nell'u! 

Ocio centrale non sarcLbe parlamentare; m;i extru par 
huncntare, e di qul'sta non do!Jbian10 or.t.:uparci. 

Se il signor ~linislro \'orrà cooh:rirt con alruno dci 
me1nLri dcli' u[Gcio, questo è lecito tanto al Yini.itro, 
quanto ai me1uhri dell' uflido 1ncdt.>sin10; frutt.into sic 
co1nc I' ufGcio centrale nomioalmr.nle esil'te, e lrallan 
dusi di una conrcrcnz.a la qu:.ile può riuscire a termini 
non so se pili o meno precisi se piU o meno proficui, 
io oun Vt'do il pcrcbi\ noo si dt!Lha ainmenere il rinvio 
di questi emendamenti airumcio centrale. 

Se non c'è osservazione in contrario, meno ai voli 
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TORlUTA DEL ~!! APRILE 18ti2. 

i 
la proposta del signor Ministro di finanza di mandare voto forse domani non sarà possibile di continuare la 
gli emendamenti stati proposti ed appoggiati oll'ufficio discusslone di questo progello. 
centralo, il quale, col concorso del signor Ministro o J Si continuerà l'ordine d1•J giorno come era oggi at•· 
degli autori degli emendamenti medesimi ne prenda co- I bilito principiando invece dai quattro progetti di legge 
gnizione e vi deliberi, I relativi a maggloti spese, passando poi a quello aulle 

Chi è di questo aniso si alzi. guardie doganali ed a quello sulle tusse ipotecarie. 
(Approvato) J Se noo c'P. csservmicne in rontrario si intenderà roal 
Senatore Audllfredl. Anch'io intendo di proporre .un I approvato l'ordine d-l giorno per la seduta di domani 

emendamento, e domando perciò d'intervenire alla rio- · che avrà principio alle ore 2. 
nione dell'ufficio centrale. 
Presidente. lo terno che in conseguenza di questo La seduta è sciolta (ore 5 ~/4ì. 
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